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Introduzione 
Quando ci riferiamo alle infrastrutture viarie spesso siamo portati a pensare che la loro 
progettazione sia racchiusa entro un ristretto campo della tecnica nel quale ci si preoccupi 
solamente di definire tracciati, pendenze, ingombri, volumi di scavo, velocità, ecc. Nel 
corso degli ultimi anni tale concezione è stata superata dalla presa di coscienza che, 
soprattutto per le opere a scala territoriale, le vie di comunicazione assumono funzioni che 
vanno al di là del rispetto di standard fissati da normative prestazionali. Anche l’approccio 
progettuale si è quindi dovuto necessariamente trasformare, interpretando le infrastrutture 
non solo in ottica puramente viabilistica, bensì prendendo in considerazione molteplici 
fattori ed aspetti che tali opere sono in grado di coinvolgere. Basti pensare agli effetti che un 
asse viario comporta sul territorio e sull’ambiente durante tutta la sua vita utile, a partire 
dalle fasi realizzative sino all’attuazione di programmi di gestione e manutenzione. Un tale 
approccio trova naturale sostegno sull’analisi degli impatti che l’opera esercita sulle 
componenti abiotiche, biotiche e umane dell’ambiente circostante. 
 
Fig. 1 Progettazione integrata 
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Si comprende dunque che la realizzazione di opere infrastrutturali deve oggi coniugare le 
esigenze di mobilità con tutti i vincoli imposti dal territorio e dalla società, non essendo più 
la strada un’opera specialistica indipendente. Questo obbliga a seguire un nuovo percorso 
progettuale che preveda il coinvolgimento e il contributo di molteplici discipline e 
conoscenze, attraverso la sinergia di soggetti diversi all’interno di in un approccio 
multidisciplinare, in una visione olistica della progettazione, alla fine del quale si può 
raggiungere quello che possiamo definire Progetto Ottimo [Fig. 1]. 
Oggigiorno infatti, all’interno del processo di progettazione di un opera viaria, 
inevitabilmente confluiscono i contributi derivanti da diversi settori, oltre a quelli 
imprescindibili dell’ingegneria e dell’architettura, quali ad esempio la geografia, la geologia, 
l’economia, l’urbanistica, ma anche la sociologia, ecc. Ogni disciplina che interviene in 
questo processo contribuisce con le proprie regole e leggi fondamentali, anche attraverso 
orientamenti e punti di vista differenti, che spesso si intrecciano e si intersecano fra loro.  
Fra i molti aspetti progettuali coinvolti, abbiamo ritenuto necessario approfondirne due 
in particolare ovvero l’inserimento paesaggistico e il valore estetico. 
Il presente lavoro di tesi si propone quindi di esaminare da vicino tali tematiche, 
tentandone una possibile applicazione al caso studio costituito dal progetto degli assi viari 
del nuovo Sistema Tangenziale della città di Lucca. L’intervento prevede la realizzazione di 
una nuova viabilità ad est della città, comprendente i collegamenti tra Ponte a Moriano ed i 
caselli dell’A11 del Frizzone, nel Comune di Capannori, e di Lucca Est.  
Le elaborazioni e le valutazioni svolte sono state possibili anche grazie alla collaborazione 
offerta dalla Provincia di Lucca, in particolare nella persona del Direttore Generale, Ing. 
Riccardo Gaddi e del Dirigente del settore Progetti Speciali Viabilità, Ing. Gabriele Cerri.  
La complessità dei concetti che si sono presentati approcciandosi al tema 
dell’inserimento paesaggistico e quindi del paesaggio in generale ci ha portato, inizialmente, 
a cercare di comprendere come negli anni si sia evoluto il significato di paesaggio stesso e 
della sua tutela, attraverso una esamina della normativa in materia dai primi anni del ‘900 
ad oggi, in Italia in generale e in Toscana in particolare.  
L’interpretazione e il tentativo di molti ricercatori di dare una completa descrizione del 
complesso tema del paesaggio, ha suscitato lo sviluppo di numerosi metodi e modelli per 
una sua “valutazione”. In questo grande insieme, abbiamo pensato che l’approccio più 
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logico fosse quello fondato sulla percezione visiva dell’uomo, essendo oltretutto presenti in 
letteratura ampi studi in proposito, supportati anche dallo sviluppo informatico di software 
specifici e quindi di tecniche computerizzate ad hoc quali, ad esempio, quelle di analisi 
visiva. 
La scelta di tale criterio di valutazione è stata rafforzata dal fatto che la percezione del 
paesaggio che ci circonda è dovuta principalmente al senso della vista. In questi termini una 
completa valutazione del paesaggio dovrebbe essere in grado di rispondere alle domande: 
Chi vede/percepisce il paesaggio? Un turista o un cittadino del posto? Da dove si svolge 
l’attività di percezione? Dalla cima di una montagna o da un grattacielo? Come lo vede, in 
quali condizioni? Da fermo o in movimento? Quando lo vede, giornalmente od 
occasionalmente ? Il primo passo è stato quindi quello di cercare di fornire una descrizione 
dei paesaggi interessati dagli assi viari che tenesse presente le varie caratteristiche visive e 
cercando di rispondere ad alcune delle domande appena accennate. 
Successivamente sono state determinate le zone di visibilità teorica (ZTV) relative al 
“Viadotto Ozzoretto”, ricadente nel tratto ovest-est dei nuovi assi viari, con l’ausilio di 
modelli digitali del terreno (DTM) implementati in un software GIS. Questi ultimi 
consentono l’applicazione di analisi di visibilità attraverso le quali, ad esempio, è possibile 
valutare le zone da cui è possibile vedere l’opera, o una sua parte. 
Naturalmente la percezione di un paesaggio è un attività svolta per lo più dagli abitanti 
di un certo luogo, soprattutto in ambiti fortemente urbanizzati come quello della città di 
Lucca. Per questo è fondamentale che le scelte e le decisioni riguardo a modifiche e 
cambiamenti di un paesaggio siano attuate tenendo presente il parere e le osservazioni di chi 
vive quelle zone. Per questo abbiamo dedicato un capitolo alla cosiddetta Progettazione 
Partecipata, ovvero al coinvolgimento dell’opinione pubblica all’interno dei processi 
decisionali, in particolare di trasformazione del territorio, richiamando le numerose 
tecniche presenti in letteratura. 
Strettamente collegato all’attività di percezione visiva di un paesaggio, si è evoluto col 
tempo, più diffusamente negli Stati Uniti, un interesse verso il contenuto estetico delle 
strutture, e quindi anche dei ponti, confermato dalle numerose pubblicazioni in merito. In 
effetti, oggigiorno, viene sempre più richiesta dalla società una specifica attenzione verso la 
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massima integrazione delle opere pubbliche nel relativo contesto di appartenenza.  
Storicamente, nell’arte, l’uomo ha da sempre ricercato una formulazione scientifica della 
bellezza, quasi nel tentativo di misurare il “bello”. Tale ricerca ha condotto a varie filosofie 
di pensiero, alcune delle quali ci forniscono indicazioni sui rapporti migliori fra 
proporzioni, forme e colori, delineando i fondamenti e le basi teoriche di quella che oggi 
indichiamo Progettazione Estetica. Queste considerazioni ci hanno spinto a sviluppare 
alcune applicazioni “estetiche” ai ponti del caso studio esaminato, studiando la fattibilità di 
nuove tipologie di impalcato, studiando e proponendo forme alternative per le pile 
indicando soluzioni relativamente ai muri di spalla, differenziate in base all’ambito 
paesaggistico di appartenenza, sempre cercando di coniugare valore estetico e funzione 
strutturale. 
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1. L’evoluzione del concetto di paesaggio 
1.1. La tutela del paesaggio in Italia  
L’importanza di un’attenzione specifica verso l’ambiente in cui viviamo, alla sua tutela, 
alla sua salvaguardia, soprattutto con riferimento alla progettazione e alla realizzazione di 
infrastrutture per la mobilità, si sta facendo sempre più preponderante all’interno dei 
processi decisionali dei progettisti e dei committenti, in particolare delle amministrazioni 
pubbliche. Una attenzione ormai imposta anche dalle normative, dalle disposizioni e dai 
regolamenti vigenti presenti ai vari livelli: europeo, nazionale, regionale ed infine locale. 
Come riflessione necessaria, seppur sintetica, preliminare ad un qualunque approccio 
alla vasta e complessa tematica della tutela del paesaggio, è sembrato qui interessante e 
significativo proporre una retrospettiva storica e culturale sul concetto di paesaggio che, 
seguendo alcune tappe principali dello sviluppo normativo che ha caratterizzato l’Italia e 
l’Europa, soprattutto dalla seconda metà del ‘900 in poi, individui e sottolinei i passi 
successivi conseguiti sull’argomento e consenta di seguire parallelamente le tendenze emerse 
nel tempo.  
Le prime disposizioni legislative in materia di tutela del paesaggio risalgono alla Legge 
n.778 del 11 giugno 1922 “provvedimenti per la tutela delle bellezze naturali e degli immobili 
di particolare interesse storico” [L.778/1922], poi abrogata e sostituita dalla Legge n.1497 del 
29 giugno 1939 “sulla protezione delle bellezze naturali” [L. 1497/1939], come l’elemento 
da cui prende vita questo processo evolutivo, poiché con questo atto si fondarono le prime 
basi della tutela del paesaggio e della pianificazione paesistica in Italia. 
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Fig. 2: Legge 778/1992 e Legge 1497/1939 
Oggi, come vedremo, siamo arrivati ad una idea molto lontana da quella semplice 
concezione secondo la quale il paesaggio si configura con “cose” o “complessi di cose” di 
bellezza non comune, località aventi valore estetico e tradizionale, identificate in singole 
porzioni privilegiate del territorio definite come “belle”, a carattere di “bellezza panoramica” 
o di “quadro naturale” 1. 
Una concezione di tipo puramente estetico, visivo, nel quale il valore veniva quantificato 
attraverso le caratteristiche di rarità e bellezza, che si limitava a identificare oggetti e luoghi 
eccezionali ed a promuoverne un tentativo di protezione e salvaguardia.  
La protezione attuata attraverso il vincolo ha il significato di rilevare il valore dell’aspetto 
esteriore di un bene, viene tutelato ciò che appare bello. Del resto non esisteva ancora una 
visione aperta e globale verso il territorio, o una diffusa cultura ed esperienza nella 
pianificazione urbanistica, né tantomeno una vera e propria cultura ambientale. 
La Legge 1497/39 è oggi definitivamente abrogata (art. 24, D.L. 25 giugno2008). 
                                                 
1 Art. 1, Legge n.1497 del 29 giugno 1939: sono soggette alla presente legge a causa del loro notevole interesse 
pubblico: 
- Le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica; 
- Le ville, i giardini e i parchi che, non contemplati dalle leggi per la tutela delle cose d'interesse artistico o 
storico, si distinguono per la loro non comune bellezza; 
- I complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e 
tradizionale; 
- Le bellezze panoramiche considerate come quadri naturali e così pure quei punti di vista o di belvedere, 
accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze. 
Legge n.778 del 11 giugno 1922 
“provvedimenti per la tutela delle bellezze naturali e degli 
immobili di particolare interesse storico” 
 
Legge n.1497 del 29 giugno 1939 
protezione delle bellezze naturali 
paesaggio: “cose” o “complessi di cose” di bellezza non 
comune  
prime basi della tutela del paesaggio e della pianificazione 
paesistica in Italia 
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Fig. 3 
Legge n.778 del 11 giugno 1922 
 
 
Legge n.1497 del 29 giugno 1939 e s.m.i. 
 
 
Legge n.431 del 8 agosto 1985, “Legge Galasso” 
 
 
Decreto Legislativo n. 490 del 29 ottobre 1999 
(Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali) 
 
 
Convenzione Europea del Paesaggio 19 luglio 2000 
 
 
Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004 e s.m.i. 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (Codice Urbani) 
 
Regione Toscana 
 
Legge Regionale n. 5 del 16 gennaio 1995 
 
 
Legge Regionale n.1 del 3 gennaio 2005 e s.m.i. 
 
Fig. 4 La successione normativa 
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Una prima svolta radicale nella tutela del paesaggio si ha con la Legge n.431 del 8 agosto 
1985 [L. 431/1985], nota come “Legge Galasso” dal nome del suo promotore, che, 
affiancando e integrando la Legge n.1497/39 senza sostituirla, introduce alcuni aspetti 
innovativi riguardo al concetto di paesaggio da tutelare.  
 
Fig. 5 Legge 431/1985 
Questo atto costituisce il primo riferimento normativo organico in Italia per la difesa dei 
beni naturalistici ed ambientali.  
 
Fig. 6 
Esso estende infatti l’applicazione di procedure di tutela a nuove intere categorie 
geografico - morfologiche, indipendentemente da eventuali precedenti valutazioni di 
Legge n.431 del 8 agosto 1985, “Legge Galasso” 
aspetti innovativi riguardo al concetto di paesaggio da tutelare 
primo riferimento normativo organico in Italia per la difesa dei 
beni naturalistici ed ambientali 
vincolo paesaggistico di intere categorie di beni 
obbligo regioni PTPR 
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interesse paesaggistico, così individuate:  
• i territori costieri; 
• i territori contermini ai laghi; 
• i fiumi e i torrenti;  
• le montagne;  
• i ghiacciai; 
• i parchi e le riserve; 
• le zone umide; 
• i vulcani; 
• le zone di interesse archeologico. 
Obiettivo della norma non è più solamente preservare ambienti isolati o elementi 
circoscritti, come ad esempio un singolo monumento, bensì intere categorie di beni che 
divengono così sottoposti a vincolo paesaggistico, prendendo spunto da quel regime 
vincolistico che i due precedenti atti legislativi avevano adottato. Praticamente la gran parte 
del territorio nazionale diviene vincolata e, per la prima volta, vengono indicate le zone 
dove si può costruire e le relative modalità. Inoltre, nel caso di abusi edilizi non è possibile 
ottenere sanatorie bensì è previsto il ripristino dello stato dei luoghi, oltre alle sanzioni 
pecuniarie. 
In più, le Regioni, sollevate dal compito di individuare le bellezze naturali, come veniva 
richiesto invece dalla precedente Legge n.1497/39, sono adesso obbligate alla redazione di 
un Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), strumento che prima costituiva solo 
una facoltà. Lo scopo è raggiungere determinati obiettivi di qualità, previa 
regolamentazione e programmazione di interventi di edificazione urbanistica e di 
individuazione di eventuali misure di riqualificazione e mitigazione degli effetti che tali 
azioni riversano sul paesaggio, analizzando e identificando le zone del territorio dichiarate 
di notevole interesse pubblico. Il significato stesso di “tutela”, seppur ristretto ad aree e zone 
speciali, viene così a modificarsi passando dall’originario approccio vincolistico al più ampio 
concetto di gestione del paesaggio, indicando nella pianificazione paesistica lo strumento per 
la sua attuazione. 
Tuttavia, i suddetti provvedimenti legislativi affrontarono il tema del paesaggio tramite 
la disciplina della tutela, riferita alle bellezze naturali o ai beni ambientali. Inoltre, tali 
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norme non fornivano una esplicita definizione di paesaggio, termine che peraltro nemmeno 
compariva negli articoli della Legge n.1497/39.  
Seppur con la Legge Galasso si fosse quindi tentato di favorire la nascita e lo sviluppo di 
politiche di pianificazione e gestione del paesaggio, ad esempio limitando le edificazioni al 
di fuori degli ambiti precedentemente elencati, nei successivi anni di trasformazione del 
territorio questo incoraggiamento fu dimenticato, sino ad arrivare ad interpretare la visione 
vincolistica come un implicito “permesso di costruire”, indistintamente e senza regole 
paesaggistiche, qualora non fossimo in presenza di un area sottoposta a vincolo, ovvero 
all’esterno delle “zone belle e preziose”. La Legge Galasso è oggigiorno integrata nel "Codice 
dei beni culturali e del paesaggio”. 
 
Fig. 7 D.Lgs. 490/1999 
Il successivo importante passo normativo vede la promulgazione del Testo Unico delle 
disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali [D.Lgs 490/1999], nel quale 
vengono raggruppate tutte le norme in materia, con particolare attenzione a quelle relative 
alla tutela dei beni.  
Il Testo Unico ha quindi assunto una valenza compilativa e chiarificatrice, senza 
introdurre innovazioni significative nella normativa previgente. 
 
Fig. 8 Convenzione Europea del Paesaggio 
Si arriva così alla “Convenzione Europea del Paesaggio” [Conv. 2000], promossa dal 
Convenzione Europea del Paesaggio 
paesaggio: insieme indivisibile di elementi naturali e culturali che 
interagiscono fra loro; bene per la collettività la cui tutela deve essere 
sempre perseguita, con gli strumenti e le risorse disponibili, anche 
quando il paesaggio non risulta puro e incontaminato  
Decreto Legislativo n. 490 del 29 ottobre 1999 
(Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
beni culturali e ambientali) 
Valenza compilativa 
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Consiglio di Europa, adottata dal Comitato dei Ministri della Cultura e dell'Ambiente il 19 
luglio 2000, ufficialmente sottoscritta dall’Italia nel Salone dei Cinquecento di Palazzo 
Vecchio a Firenze il 20 ottobre 2000, e ratificata da 32 Stati Membri, tra le quali lo Stato 
Italiano con la Legge n.14 del 9 gennaio 2006 [L. 14/2006]. 
Il trattato è il primo atto internazionale esclusivamente dedicato al paesaggio europeo nel 
suo insieme. Esso ritrae l’intenzione da parte degli Stati firmatari di riparare alla diffusa 
disomogeneità e, in alcuni casi, alla mancanza di una specifica legislazione relativa alla 
conservazione, gestione e valorizzazione del paesaggio.  
 
Fig. 9 
La Convenzione ribalta quel concetto di paesaggio e di tutela che fino a quegli anni 
aveva rappresentato il modo di trasformare il territorio. Con tale accordo vengono infatti 
assegnate al paesaggio una serie di importanti funzioni di interesse generale sul piano 
culturale, ecologico, ambientale e sociale, riconoscendolo come una risorsa favorevole 
all’attività economica, di cui si può usufruire, importante per la qualità della vita delle 
popolazioni, in ogni luogo. 
Il background teorico che sostiene la Convenzione è fondato sulla nuova concezione di 
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paesaggio quale bene per la collettività, indipendentemente dal valore che gli viene 
attribuito: in altre parole la tutela del paesaggio deve essere sempre perseguita, con gli 
strumenti e le risorse disponibili, anche quando il paesaggio non risulta puro e 
incontaminato. Viene superato il principio di selezione e categorizzazione dei paesaggi, non 
dovendo essere necessariamente salvaguardato un panorama o la vista di una valle alpina, 
ma tutto è paesaggio a prescindere dal suo reale valore; è paesaggio la percezione di un lago 
di montagna, di un ghiacciaio, di una chiesa nel centro storico di una città, così come è 
paesaggio anche l’insieme delle sensazioni che restituisce un ponte su un fiume a chi si 
appresta ad osservarlo. In estrema sintesi, tutto il territorio è paesaggio, a prescindere da 
prefissati canoni di bellezza o di originalità.  
Quest’ultimo aspetto disegna un forte passo avanti nella definizione di paesaggio, che 
passa da essere caratterizzato solamente da cose di naturale bellezza estetica e visuale, a un 
insieme indivisibile di elementi naturali e culturali che interagiscono fra loro. Esso 
diviene il risultato di un processo sensoriale, secondo una visione olistica per la quale “il 
tutto è qualcosa di più e di diverso dalla somma delle singole parti”. Si riconosce il 
paesaggio sia nei territori “che possono essere considerati eccezionali, sia nei paesaggi della 
vita quotidiana sia nei paesaggi degradati.” (art. 2).  
La Convenzione, infatti, non ha il solo scopo di prevenire il degrado dei paesaggi, 
ordinari o straordinari che siano, ma cerca di migliorarli, conferendogli lo status giuridico2 
di un elemento condiviso. Sebbene i paesaggi siano percepiti in termini visivi, la 
Convenzione riguarda tutti le possibili espressioni del paesaggio, come traspare chiaramente 
dalla definizione che ne viene data all’Art. 1: 
“Paesaggio designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioni.” 
Si nota come si cerchi di distaccare la concezione di paesaggio dall’idea di oggettività, 
come se questo fosse costituito da una sommatoria di oggetti materiali facilmente 
identificabili, attribuendogli invece un significato culturale e storico, all’interno di una 
dimensione soggettivistica. Quindi lo spirito è quello di includere al contempo, nel pensiero 
                                                 
2 Capitolo 1, art. 5, lettera a - Convenzione europea del paesaggio. 
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di paesaggio, sia la componente oggettiva sia quella soggettiva. In altre parole, non conta 
solamente la materialità di un oggetto geografico3, ma anche il modo con cui ci si approccia a 
percepirlo, variabile da individuo a individuo, dalle condizioni culturali della società. 
Quello che leggiamo con lo sguardo è solo una parte del processo di percezione che 
giungerà a formare la nostra idea mentale di paesaggio, e quindi dovrà essere accompagnato 
da una spiegazione del contesto sociale, funzionale e simbolico. In definitiva, la concezione 
del paesaggio è molto più ampia e profonda di quella definita solamente attraverso il senso 
della vista ed emerge per la prima volta il suo carattere antropico, ovvero l'importanza 
ricoperta dall'azione umana. 
È interessante come Luisa Spagnoli, restituisce e sintetizza questi pensieri (1):  
“Il paesaggio, dunque, sta nel nesso tra l’oggettività e la soggettività: è il mondo fatto di 
oggetti e di individui che guardano, percepiscono e sentono, restituendoci la pienezza dei 
luoghi, dei loro significati e valori culturali; nel mostrarsi non come un substrato muto che 
accoglie indifferentemente e passivamente l’agire dell’uomo, bensì come una realtà pronta 
ad accogliere un’azione di riforma che si alimenta e si ridefinisce nelle differenze e nelle 
durate, nella pluralità dei depositi di senso e dei materiali ereditati”. 
Tuttavia la concezione secondo la quale per paesaggio si intende una porzione di 
territorio, dove la determinazione di questa avviene attraverso la percezione di chi la 
osserva, contrasta con l’assunzione che tutto il territorio è paesaggio e non una sua parte, 
come invece la stessa Convenzione specifica. Questa “inesattezza” può essere attribuita alla 
traduzione dall’originale testo inglese, il quale riporta "Landscape means an area, as 
perceived (...)". Sembra infatti più corretta la seguente descrizione riportata da Andrea 
Giordano nel testo “Per un codice di progetto del paesaggio” (2): 
Paesaggio: “Zona o territorio, quale viene percepito dagli abitanti del luogo o dai 
visitatori, il cui aspetto o carattere derivano dalle azioni di fattori naturali e/o culturali 
(antropici)”. 
Quest’ultima espressione stimola ulteriori riflessioni sulla differenzazione fra il paesaggio 
che viene percepito da colui che abita quel luogo dall’interno, che appartiene a quel 
                                                 
3
 Dalla Prefazione, a cura di Franco Salvatori, del libro di Luisa Spagnoli (1). 
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territorio, vivendolo e conoscendolo quotidianamente, e quello che è osservato e 
rappresentato dall’esterno, da chi non abita quei luoghi. Questa diversità ideologica, come 
scrive Paolo Castelnovi nel suo articolo “Camera con vista: il paesaggio come risorsa per 
l’economia territoriale e la qualità della vita”, “non passa solo per la lingua e i simboli della 
propria storia, ma per la cultura diffusa del proprio territorio, per la considerazione che si ha per 
i luoghi che si abitano”. 
Con questa distinzione si mette in luce la inevitabile discrepanza di conoscenza, di 
valutazione e di cultura dei luoghi tra i due punti di vista, spesso nemmeno confrontabili. 
Allo stesso modo esiste una diversa percezione del paesaggio fra chi, pur abitando 
giornalmente allo stesso modo un determinato territorio (quindi quello che si osserva è 
materialmente la stessa cosa), veste identità culturali diverse, come ad esempio quella di un 
umile individuo rispetto ad una persona colta, o come quella di un esperto della materia 
rispetto a chi non lo è. 
Partendo dal principio che tutti i cittadini devono poter partecipare attivamente alle 
decisioni destinate a trasformare i propri paesaggi, la Convenzione vuol far sì che ogni 
popolazione possa usufruire delle positività derivanti da paesaggi di qualità. Infatti, grazie a 
questo accordo internazionale, ci si muove, forse per la prima volta, verso un 
coinvolgimento, nelle politiche di protezione, gestione e pianificazione dei paesaggi, di tutti 
i soggetti interessati, sia che si tratti di semplici cittadini, che di autorità locali o regionali. 
Tale coinvolgimento si realizza attraverso misure specifiche di sensibilizzazione della società 
civile, formazione di specialisti nel settore paesistico - ambientale, identificazione e 
valutazione delle caratteristiche e delle dinamiche che modificano i paesaggi interessati. 
Emerge dunque chiaramente come la tutela del paesaggio non possa essere circoscritta, né 
affrontata da una minoranza, né imposta da una normativa, ma richiede di elaborare una 
strategia ampia, capace di coinvolgere attori di diverse estrazioni e con diverse competenze 
nelle varie fasi della pianificazione paesaggistica. 
 
A seguito della Convenzione Europea, viene emanato in Italia il Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio [D.Lgs 42/2004] il quale, abrogando il precedente Testo Unico 
[D.Lgs 490/1999], costituisce oggi lo strumento più significativo nell’ambito della 
legislazione nazionale sul tema del paesaggio. Con la Legge n.137 del 6 luglio 2002 [L. 
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137/2002], viene infatti delegato il Governo a promulgare un corpo organico di 
disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, il quale vi provvede con il 
Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 20044 
 
.  
Fig. 10 D.Lgs. 42/2004 Codice Urbani 
La tutela del paesaggio viene così regolamentata dal Codice, noto anche come Codice 
Urbani, dal nome del suo estensore, attraverso importanti modifiche al quadro legislativo 
precedente, soprattutto riguardo alla gestione dei beni paesaggistici, con un forte richiamo 
ai principi fondamentali della Costituzione Italiana5. 
Sebbene l’entrata in vigore del Codice Urbani sia avvenuta precedentemente alla ratifica 
della Convenzione, con questo atto viene introdotta nel panorama normativo italiano una 
nuova definizione di paesaggio, che recepisce i criteri che la Convenzione stessa aveva 
sviluppato, in particolare quelli contenuti nell’articolo 1 lettera a della Convenzione, 
integrandoli con il concetto di espressione di identità nazionale, di cui il paesaggio ne 
costituirebbe la rappresentazione materiale e visibile: 
“Per paesaggio si intende il territorio espressivo di identità, il cui carattere deriva dall'azione 
di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni.”6  
Il Codice viene quindi visto come un documento innovativo, in grado di armonizzarsi 
con i principi costituzionali, nel quale il fondamentale cambiamento consiste nel 
considerare il paesaggio come parte integrante del patrimonio culturale, come recita 
                                                 
4 Successivamente modificato dai [D.Lgs 156/2006] [D.Lgs 157/2006] [D.Lgs 63/2008]. 
5 Art. 9: la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio 
e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 
6 Art. 131, comma 1 Codice Urbani, successivamente modificato dai [D.Lgs 156/2006] [D.Lgs 157/2006] 
[D.Lgs 63/2008]. 
Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004  
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (Codice Urbani) 
Sostituisce il TU 
strumento più significativo, nell’ambito della legislazione nazionale sul 
 tema del paesaggio 
prima definizione giuridica di “tutela” e di “valorizzazione” 
disciplina in modo compiuto il PP 
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l’articolo 2 al punto 1: “Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni 
paesaggistici”. 
 
 
Fig. 11 
Un’altra importante innovazione risiede nell’aver definito giuridicamente il concetto di 
“tutela” (Art. 3) e di “valorizzazione” (Art. 6), mai prima d’ora esplicitati nelle norme in 
materia, meritando per questo di essere ricordate: 
Art. 3 - Tutela del patrimonio culturale  
La tutela consiste nell'esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, 
sulla base di un'adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il 
patrimonio culturale ed a garantirne la protezione e la conservazione per fini di 
pubblica fruizione.  
L'esercizio delle funzioni di tutela si esplica anche attraverso provvedimenti volti a 
conformare e regolare diritti e comportamenti inerenti al patrimonio culturale. 
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Art. 6 - Valorizzazione del patrimonio culturale  
La valorizzazione consiste nell'esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività 
dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori 
condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso, anche da parte 
delle persone diversamente abili, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura. Essa 
comprende anche la promozione ed il sostegno degli interventi di conservazione del 
patrimonio culturale. In riferimento al paesaggio, la valorizzazione comprende altresì 
la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti a tutela compromessi o 
degradati, ovvero la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati.  
La valorizzazione è attuata in forme compatibili con la tutela e tali da non 
pregiudicarne le esigenze.  
La Repubblica favorisce e sostiene la partecipazione dei soggetti privati, singoli o 
associati, alla valorizzazione del patrimonio culturale. 
Sulla base di questi due principi, il Codice imposta la riorganizzazione della normativa 
italiana, fissando i principi fondamentali in materia di tutela e valorizzazione del 
patrimonio culturale, e quindi del paesaggio, venendo in questo modo a costituire una 
solida base attraverso la quale le Regioni possono sviluppare i propri piani di organizzazione 
del territorio. 
Volendo fare un esempio, per quanto concerne la concreta tutela del paesaggio, in 
particolare nel caso di nuovi interventi nel territorio, il Codice Urbani all’Art. 146, 
demanda al Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni, il compito di 
emanare un decreto nel quale si individui la documentazione, a corredo del progetto di 
intervento, necessaria alla verifica di compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed 
intervento progettato. Nasce così la Relazione Paesaggistica, la quale vedrà definite le 
proprie finalità e contenuti, nonché i criteri per la sua stesura, con il successivo D.P.C.M. 
12 dicembre 2005 [D.P.C.M. 2005]. E’ interessante, al proposito, sottolineare come il fine 
di tale documento sia quello di rappresentare, attraverso una opportuna documentazione, 
“lo stato dei luoghi prima dell’esecuzione delle opere previste, sia delle caratteristiche progettuali 
dell’intervento, nonché rappresentare nel modo più chiaro ed esaustivo possibile lo stato dei 
luoghi dopo l’intervento”, motivando ed evidenziando le qualità di quest’ultimo “anche per 
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ciò che attiene al linguaggio architettonico e formale adottato in relazione al contesto”.  
Il Decreto individua, inoltre, i principali contesti paesaggistici di riferimento, cui 
corrispondono diverse specificità di analisi e di intervento: si identificano così contesti 
naturali, agricoli tradizionali, agricoli industrializzati, urbani, peri-urbani e, insediativi 
diffusi e/o sparsi. Elenca, inoltre, alcuni parametri utili alla lettura delle qualità e criticità 
paesaggistiche quali diversità, integrità, qualità visiva, rarità, degrado e di rischio 
paesaggistico, antropico e ambientale come sensibilità, vulnerabilità, capacità di 
assorbimento visuale, stabilità, instabilità. Per quanto questi parametri siano suggerimenti, 
costituiscono in realtà ottimi indicatori per comprendere il contesto e tentare di prevedere 
le successive trasformazioni provocate dall’intervento progettato. 
Altro punto fondamentale del Codice risiede nell’Art. 135 attraverso il quale viene 
affidato alle Regioni il compito di elaborare uno specifico strumento normativo - 
disposizione non nuova, ereditata dal D.P.R. n.8 del 15 gennaio 1972 [D.P.R. 8/1972] - 
che si struttura attraverso la redazione di Piani Paesaggistici (PP) - anche questa nozione fu 
già introdotta nell’Art. 5 dalla lontana Legge n.14977 - ovvero piani urbanistico - territoriali 
con specifica considerazione dei valori paesaggistici (ad es. il PIT della Toscana [sit 1]), con il 
fine di salvaguardare, pianificare e gestire il proprio territorio. 
Da quanto contenuto nell’Art. 135 emerge l’aspetto propositivo del PP, il quale prende 
forma attraverso la previsione non solo di misure di conservazione ma anche di interventi di 
recupero e riqualificazione delle aree paesaggisticamente degradate. Si presenta quindi come 
uno strumento di pianificazione, estendendo i suoi effetti alle azioni di gestione e 
amministrazione del territorio, non semplicemente limitandosi a fornire prescrizioni da 
rispettare, bensì prevedendo modalità diverse di esercizio della tutela del paesaggio, tra le 
quali direttive e indirizzi rivolte agli enti locali nella redazione dei piani regolatori. Infatti, la 
necessità di disciplinare il rapporto e il coordinamento tra pianificazione paesaggistica ed 
altri strumenti di pianificazione (urbanistica), è espressamente prevista nell’Art. 145 del 
Codice Urbani8 il quale recita: 
                                                 
7 Solo con il Codice Urbani, però, viene disciplinato in modo compiuto il Piano Paesaggistico. 
8 Tuttavia fin dall’entrata in vigore delle prime leggi sulle bellezze naturali, si avvertiva l’esigenza di 
armonizzare diverse forme di pianificazione (Art. 12, Legge n.1497 del 29 giugno 1939), che con il passare 
degli anni si è andata rafforzando. 
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1. I piani paesaggistici possono prevedere misure di coordinamento con gli strumenti di 
pianificazione territoriale e di settore, nonché con i piani, programmi e progetti 
nazionali e regionali di sviluppo economico. 
2. Le previsioni dei piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 non sono derogabili 
da parte di piani, programmi e progetti nazionali o regionali di sviluppo economico, 
sono cogenti per gli strumenti urbanistici dei comuni, delle città metropolitane e delle 
province, sono immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi eventualmente 
contenute negli strumenti urbanistici, stabiliscono norme di salvaguardia applicabili in 
attesa dell'adeguamento degli strumenti urbanistici e sono altresì vincolanti per gli 
interventi settoriali. Per quanto attiene alla tutela del paesaggio, le disposizioni dei 
piani paesaggistici sono comunque prevalenti sulle disposizioni contenute negli atti di 
pianificazione ad incidenza territoriale previsti dalle normative di settore, ivi compresi 
quelli degli enti gestori delle aree naturali protette. 
3. I comuni, le città metropolitane, le province egli enti gestori delle aree naturali protette 
conformano o adeguano gli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale alle 
previsioni dei piani paesaggistici, (…). 
4. La regione disciplina il procedimento di conformazione ed adeguamento degli 
strumenti urbanistici alle previsioni della pianificazione paesaggistica, (…). 
Si comprende immediatamente la duplice propensione a ricercare un coordinamento dei 
due strumenti, seppur concretamente distinti, e ha imporre una gerarchica superiorità del 
piano paesaggistico rispetto a qualsiasi altro strumento pianificatorio. In altri termini la 
tutela del paesaggio deve precedere e orientare le scelte urbanistico - edilizie locali, pur 
riconoscendo che essa possa essere efficacemente perseguita solo attraverso la sinergia di 
strumenti di pianificazione e di valorizzazione.  
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1.2. La tutela del paesaggio in Toscana 
 
 
La pianificazione urbanistica e paesaggistica assumono in Toscana, nella concezione di 
fondo della Legge Regionale n.1 del 3 gennaio 2005 [L.R. 1/2005], e in particolare 
nell’Art. 31, un carattere di complementarietà: infatti ogni strumento di pianificazione 
territoriale concorre, ciascuno per quanto di propria competenza, a definire le trasformazioni 
compatibili con i valori paesaggistici, nonché partecipano agli interventi di valorizzazione del 
paesaggio, in relazione alle prospettive di sviluppo sostenibile. 
Tale legge sostituisce, dopo dieci anni di vigenza, la Legge Regionale n. 5 del 16 gennaio 
1995 [L.R. 5/1995] e stabilisce un significativo cambiamento nella ripartizione delle 
competenze. La Regione perde molte delle sue funzioni e la stesura dei Piani Regolatori 
Comunali, denominati poi dalla stessa Legge Piani Strutturali, viene demandata unicamente 
ai Comuni con il parere di conformità delle Provincie le quali, in seguito all’entrata in 
vigore della Legge n. 142 del 8 giugno 1990 [L. 142/1990] sulle autonomie locali, 
acquisiscono funzioni in materia urbanistica. In particolare alle Provincie viene affidato il 
compito di redigere ed emanare il Piano Territoriale di Coordinamento filo conduttore fra il 
piano regionale (PIT) e quello comunale (PS). 
Con la L.R. n.1/2005 e s.m.i. si recepiscono inoltre le disposizioni del Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio relative alla compilazione del Piano Paesaggistico e al suo rapporto 
Legge Regionale n. 5 del 16 gennaio 1995 
Regioni  PIT 
Provincie  PTC 
Comuni + parere Provincie  PRG  PS 
 
Legge Regionale n.1 del 3 gennaio 2005 
Sostituisce la precedente 
Recepisce le disposizioni del Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio relative alla compilazione del PP e al suo rapporto con gli 
strumenti di pianificazione urbanistica regionale, provinciale e 
comunale. 
Pianificazione urbanistica e paesaggistica diventano 
complementari 
Fig. 12 L.R. 5/1995 e L.R. 1/2005 
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con gli strumenti di pianificazione urbanistica regionale, provinciale e comunale. Inoltre 
con tale atto normativo viene rimossa la necessità del parere di conformità delle Provincie, 
lasciando così alle sole Amministrazioni Comuni il totale controllo del proprio territorio.  
 
 
Fig. 13 
Il Codice dispone che il Piano Paesaggistico venga strutturato a livello regionale, mentre 
la precedente Legge Regionale sul governo del territorio prevede un sistema a cascata 
definito da tre livelli di pianificazione. Il primo è il Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) che 
stabilisce le disposizioni a livello regionale, in modo che queste siano recepite dalle 
Provincie in vista della formazione del Piano Territoriale di Coordinamento (PTC), il quale 
a sua volta detta le direttive per la composizione del Piano Strutturale (PS) di competenza 
comunale. 
Regioni  PIT 
 
 
 
Province PTC 
 
 
Comuni PS 
 
Fig. 14 Ordinamento gerarchico dei Piani per il governo del territorio 
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A livello regionale, la Regione Toscana ha individuando nel PIT lo strumento di 
pianificazione del territorio con valore di PP. Nei suoi documenti si riconosce la piena 
condivisione della concezione, propria della Convenzione, del significato di paesaggio 
“quale forma visibile di quel territorio (…) pensato nell’insieme della pluralità dei 
significati che possiamo attribuire al lemma paesaggio”. Una nozione che “apprezza la 
molteplicità dei fenomeni espliciti e sottesi, così come dei valori che esso racchiude e promuove” 
[sit 1] . Con il PIT la Regione Toscana vuole infatti rendere effettivamente applicabile la 
Convenzione nel suo contesto territoriale, seguendo quell’approccio percettivo che la stessa 
definisce, attraverso una diffusione degli strumenti conoscitivi, programmatici e valutativi 
di cui si compone il processo di governo del territorio, nonché della loro applicazione. 
Ribadisce inoltre, mediante l’Art. 31 del relativo testo coordinato del disciplinare di Piano, 
il ruolo della Amministrazione Regionale nel promuovere e favorire “ogni necessaria intesa 
con le amministrazioni interessate affinché la formulazione degli strumenti della pianificazione 
abbia luogo, con specifico riguardo ai profili paesaggistici, nel più ampio ed efficace 
coinvolgimento delle amministrazioni locali e dell’attenzione della cittadinanza”, in modo da 
garantire un contributo essenziale da parte di una popolazione attenta, sensibile e 
responsabile, verso una politica veramente conoscitiva dei fenomeni che investono il 
paesaggio, che sia di supporto alla pianificazione paesaggistica. 
Un fondamentale supporto sociale, tenuto in vita grazie ad “attività sistematiche e 
continuative di informazione e formazione culturale nelle tematiche della tutela e valorizzazione 
del paesaggio toscano e dei valori che lo compongono” che la Regione stessa si impegna a 
incoraggiare e sostenere.  
 
Da quanto precedentemente esposto, si evince come lo studio e la comprensione dei 
fenomeni legati al paesaggio si sia reso nel tempo sempre più complesso e articolato, 
facendo emergere nuovi approcci e orientamenti scientifici innovativi, in più aree 
disciplinari della scienza. 
Non dimentichiamo che il paesaggio, sebbene possieda una posizione rilevante e occupi 
una considerevole parte nei processi di governo del territorio, resta comunque una 
componente costitutiva del più grande insieme che definiamo ambiente. Quest’ultimo, in 
estrema sintesi, è la risultante delle componenti abiotiche - suolo e sottosuolo, aria, acqua - 
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biotiche - flora e fauna - e umane, delle quali il paesaggio fa parte. 
Queste considerazioni hanno fatto sì che la pianificazione del territorio non fosse più 
guidata dall’unico strumento valutativo disponibile, ovvero quello “classico” della 
percezione umana dell’identità di un luogo, risultato dell’interazione fra elementi oggettivi e 
rappresentazioni soggettive, ma che questa visione fosse affiancata anche da ulteriori 
concetti intrinseci alle componenti ambientali. In questo modo prendono vita nuove 
discipline, come evoluzione di quelle esistenti, come l’ecologia del paesaggio, l’antropologia 
del paesaggio, l’architettura del paesaggio, la pianificazione del paesaggio, l’ingegneria per 
l’ambiente e il territorio, e la progettazione territoriale si arricchisce di nuovi termini come 
biodiversità, sostenibilità, compatibilità ambientale, eco-paesaggi urbani o, più 
specificatamente anglosassoni, come life cycle assessment (LCA), landscape ecology. 
Tali concetti sono riassunti chiaramente negli Atti del VI Congresso Nazionale S.I.E.P.-
I.A.L.E.9 (3): 
La prima metà del ‘900, vede lo sviluppo significativo di un interesse allo studio della 
natura a scala vasta, soprattutto attraverso il contributo dei geografi, ma anche dei 
naturalisti, dei climatologi e dei geologi. Il periodo tra il 1940 e il 1980, registra 
l'intensificazione degli sforzi di integrazione tra discipline diverse e la nascita dell’ecologia 
del paesaggio, che ha posto le basi per gli approfondimenti odierni. Attualmente una 
quantità di diverse discipline e teorie scientifiche (dalla fitogeografia, alla biogeografia 
delle isole, dalla zoologia agli studi agronomici alle metodologie di valutazione 
ambientale, ecc.), forniscono contributi importanti e tentano di integrare il tradizionale 
concetto di paesaggio basato sugli aspetti estetico culturali. L’insieme di questi recenti studi 
ha messo in evidenza gli stretti rapporti esistenti sia tra le strutture e i processi eco-
sistemici, che tra le strutture e le dinamiche paesistiche e i legami gerarchici che 
intercorrono tra le diverse scale spaziotemporali che dominano i processi biologici. 
 
                                                 
9 S.I.E.P. Società Italiana di Ecologia del Paesaggio – I.A.L.E. International Association for Landscape 
Ecology [sit 2] . 
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2. Metodi di valutazione del paesaggio 
2.1. Introduzione 
Per la naturale proprietà che possiede l’argomento paesaggio di stimolare diversi ambiti, 
sia all’interno di una stessa disciplina che a livello pluridisciplinare, l’avvicinamento ai temi 
progettuali riguardanti le sue trasformazioni, vede coinvolti numerosi attori che collaborano 
in un processo strutturato secondo le fasi di descrizione, classificazione, analisi e 
valutazione. 
La riprova si ha nel campo della ricerca scientifica specialistica, dove sono emerse, dalla 
fine degli anni ’60 e per tutti gli anni ’70, numerose proposte di nuovi approcci e metodi di 
ricerca multidisciplinari con l’obiettivo di rinnovare l’orientamento verso lo studio del 
paesaggio, non solo come concezione ma anche come pianificazione. In questo processo 
multidisciplinare hanno storicamente contribuito per primi i geografi, definiti anche come 
specialisti storici del paesaggio, ai quali si sono successivamente affiancate nuove figure 
professionale quali studiosi del territorio, sociologi, storici, urbanisti, antropologi, psicologi.  
In quegli anni, la ricerca nel campo della valutazione paesaggistica ha evidenziato la 
tendenza ad unificare i sistemi e i metodi di analisi di fattori diversi quali la qualità visuale, 
integrità scenica, impatto visuale, capacità di assorbimento visivo, ecc., puntando verso la 
produzione di criteri oggettivi e quantitativi, il cui scopo era quello di attribuire una 
misura, possibilmente numerica, alla risposta di un osservatore all’estetica o alla qualità 
scenica di un luogo. 
Questi metodi vennero così sviluppati con l’obiettivo di poter essere impiegati come 
strumenti valutativi ripetibili per diverse zone e per diversi osservatori, in modo da produrre 
risultati comparabili.  
Sin dall’inizio si manifesta una fondamentale divergenza di opinioni sul concetto 
secondo cui il paesaggio possegga una intrinseca e oggettiva bellezza (4), in qualche modo 
misurabile, quantificabile e quindi confrontabile, rispetto all’idea contrapposta che il 
fascino di una scena possa essere solamente una condizione soggettiva, prodotto di 
molteplici fattori aleatori, a loro volta risultato di meccanismi fisiologici, psicologici propri 
dei processi percettivi umani (5). 
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Così, mentre i geografi cercarono di ideare metodi di misurazione di parametri del 
paesaggio che riflettessero la qualità visuale, gli antropologi investigarono l’opinione sociale 
verso il paesaggio. A questi due approcci corrispondono rispettivamente due metodi 
applicativi (6): 
• uno qualitativo, basato sulla valutazione della complessità del paesaggio facendo 
riferimento al giudizio di gruppi di persone; 
• uno quantitativo, nel quale venivano misurati caratteristiche fisiche del campo 
visivo. 
Sotto l’aspetto oggettivo/quantitativo, Buhyoff e Riesenmann (1979) (7) evidenziarono 
il fatto che alcune dimensioni fisiche del paesaggio disponessero delle qualità per essere 
efficacemente impiegate per affrontare una valutazione del paesaggio stesso, e quindi che 
l’impatto estetico potesse essere misurato attraverso specifiche grandezze dimensionali. Tra 
queste individuano, ad esempio, così come altri autori (ad es. Higuchi (8)), la distanza di 
visibilità come ottimo parametro di previsione della qualità estetica di una scena.  
 
Le tecniche e i metodi di rilievo e valutazione dei paesaggi rientrano dunque in un range 
delimitato dagli estremi rappresentati da una parte da tecniche basate su valutazioni 
soggettive individuali o di gruppi di persone, e dall’altra da tecniche che impiegano 
caratteristiche fisiche dei paesaggi come indici sostitutivi della percezione personale. 
All’interno di questo intervallo esistono soluzioni intermedie ovvero metodi che fanno 
uso sia di approcci qualitativi sia quantitativi. Un esempio è dato da Unwin (9) il quale 
individua tre fasi del complesso processo di valutazione del paesaggio: 
1. Rilievo: descrizione e classificazione oggettiva di quello che attualmente esiste nel 
paesaggio analizzato così da produrre una sorta di inventario; 
2. Valore: ricerca e misurazione del valore di giudizio o preferenza del paesaggio 
visivo. All’interno di tale fase è sviluppata una valutazione qualitativa dell’immagine 
del paesaggio; 
3. Valutazione: una stima finale dell’oggettiva qualità visiva del paesaggio in termini 
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di preferenza individuale o collettiva. 
Una valida panoramica di metodi è stata fornita dal contributo di studiosi come Daniel 
e Vining (10), Zube et al. (11) e Arthur et al. (12), ecc. 
Ad esempio, Arthur suddivide tali metodi in due categorie chiamate inventari descrittivi 
e modelli di preferenza collettiva, ognuno diviso a sua volta in metodi quantitativi e 
qualitativi [Fig. 15], per valutare il paesaggio attraverso l’analisi e la descrizione dei suoi 
caratteri costitutivi. Gli inventari descrittivi si basano su diverse assunzioni, fra le quali la 
più importante è quella secondo cui il valore del paesaggio può essere espresso in termini di 
valore delle sue componenti, come gli elementi che danno forma al territorio, il pattern (il 
tema, che dipende dall’uso del suolo), le dimensioni, le quali determinano la qualità della 
scena, che è una proprietà fisica del paesaggio, sebbene la bellezza di uno scenario dipenda 
sempre da come questo viene osservato e dal tipo di osservatore (Arthur et al. 1977).  
Fra i metodi di preferenza collettiva qualitativi ricorrono comunemente i questionari, i 
sondaggi verbali e le interviste, che permettono di campionare la soddisfazione di soggetti 
di varia provenienza. Queste tecniche, basate ovviamente su un giudizio individuale e 
soggettivo relativo al paesaggio inteso nella sua più ampia definizione di tutto, che hanno 
anche l’ambizione di tentare di comprendere la diversa percezione fra più individui, sembra 
che siano quelle che riscuotono maggior successo.  
 
 
Fig. 15 Classificazione dei metodi secondo Arthur 
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Alle due categorie individuate da Arthur, se ne aggiunse una terza, che si presenta come 
una combinazione di metodi descrittivi oggettivi e modelli di preferenza soggettiva, la quale 
si configurava nel cosiddetto criterio olistico10 (Shafer et al. (13)). Il metodo olistico appare 
in modo condiviso, tra gli esperti e gli studiosi in materia paesaggistica, come l’approccio 
alla valutazione visiva del paesaggio più rigoroso e approfondito e probabilmente l’unico 
che consente una comprensione completa del paesaggio. Ad esempio, un metodo che ricade 
in questa categoria potrebbe coinvolgere contemporaneamente sondaggi sulle preferenze 
estetico/visive di persone e una catalogazione descrittiva delle proprietà fisiche/oggettive del 
paesaggio. Il modello proposto tuttavia assume più un carattere di strumento di ricerca, 
piuttosto che un effettivo strumento progettuale pratico per prevedere e valutare un 
impatto sul paesaggio. 
Briggs e France (14) indicano: 
• metodi diretti, nei quali si confrontano le preferenze della società rispetto ad un certo 
paesaggio al fine di ottenere il consenso, poiché l’attrazione visiva di un territorio è, in 
ultima analisi, il prodotto dell’opinione globale di tutti i soggetti interessati; 
• metodi indiretti, attraverso i quali si valuta il paesaggio rispetto alla presenza e/o 
all’intensità di una designata caratteristica.  
Daniel e Vining (10) divisero i metodi di valutazione del paesaggio in vari modelli o 
paradigmi: 
• Modello Ecologico. Le proprietà fondamentali rilevanti per esprimere la qualità 
paesaggistica sono caratterizzate in termini di indicatori di processi biologici o 
ecologici, zone ecologiche, specie di piante e animali presenti, e altri. In tale 
contesto, l’uomo è visto come un utilizzatore del paesaggio, mentre la qualità del 
paesaggio è strettamente correlata alla naturalezza e all’integrità del suo ecosistema. 
Il limite principale di questo modello è la sua applicabilità ristretta a specifici luoghi 
e alla difficoltà di definire “zona naturale” quale zona indisturbata e incontaminata 
dall’uomo. 
                                                 
10 L'olismo (dal greco όλος, cioè "la totalità") è una posizione filosofica basata sull'idea che le proprietà di un 
sistema non possano essere spiegate esclusivamente tramite le sue componenti. Relativamente a ciò che può 
essere chiamato "olistico", per definizione, la sommatoria funzionale delle parti è sempre maggiore/differente 
della somma delle prestazioni delle parti prese singolarmente. 
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• Modello Estetico. Si basa sull’assunzione teorica che il valore estetico è connesso alle 
proprietà formali del paesaggio quali le forme, le linee, i colori, le tessiture e le loro 
interrelazioni attraverso le quali si può classificare un’area in termini di varietà, 
unità, integrità, simmetria, continuità, ecc. 
• Modello Psicologico. Il modello si basa nell’assumere che un quadro paesaggistico di 
alto valore evoca sensazioni positive come sicurezza, rilassamento, allegria, felicità al 
contrario di una bassa qualità paesaggistica che invece è associata a stati d’animo 
come paura, insicurezza, stress, tristezza, o altri sentimenti negativi. Il modello 
psicologico perciò valuta le reazioni e i giudizi di persone che vivono il paesaggio e 
ne ricava da queste una stima della sua qualità. Il metodo nelle sue applicazioni ha 
dimostrato come i costrutti psicologici quali complessità, mistero, leggibilità e 
coerenza sono fattori importanti per ottenere un quadro previsionale delle umane 
preferenze nei confronti del paesaggio. Poiché tale modello impiega molteplici 
osservatori e quindi fornisce più risultati quantitativi per ciascun paesaggio valutato, 
la sua affidabilità e sensibilità possono essere stimate con maggior precisione, 
circostanza che ne costituisce un importante vantaggio.  
• Modello Fenomenologico. In questo modello si pone ancora maggior attenzione sulle 
sensazioni individuali soggettive, previsione e interpretazione: la percezione è 
concettualizzata in un incontro fra gli individui che si approcciano al paesaggio, e 
l’ambiente circostante. In questo caso il principale metodo di valutazione è la 
personale, e dettagliata, intervista o questionario verbale. È questo un modello che 
non tende a considerare e catalogare un paesaggio in termini di bellezza scenica; è 
un approccio che sacrifica l’affidabilità in favore del raggiungimento di alti livelli di 
sensibilità, dove si evidenziano fattori emotivi, personali, piuttosto che le proprietà 
visive che in questo caso sono debolmente associate con l’esperienza paesaggistica. Il 
metodo fenomenologico è utile a sottolineare l’importanza del contesto umano nel 
quale si inserisce la valutazione paesaggistica. 
• Modello Psicofisico. Questo modello utilizza misurazioni di proprietà fisiche 
(topografia, vegetazione, acqua, ecc) per ottenere una previsione sulle preferenze 
della popolazione in merito alla qualità visuale complessiva. Le valutazioni in esso 
contenute non si basano sul parere di un esperto, ma riflettono la risposta 
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psicologica (giudizio di preferenza, valore estetico, bellezza) a stimoli esterni degli 
osservatori rappresentativi del pubblico che percepisce i paesaggi e le trasformazioni 
che avvengono sul territorio. Il modello costituisce un approccio al tentativo di 
definire statisticamente una relazione matematica fra le caratteristiche del paesaggio 
e il giudizio percettivo di un osservatore attraverso tecniche regressive lineari 
multiple (Buhyoff et al. 1994). La rigorosa e la estesa valutazione che è stata 
compiuta su questo metodo ha messo in luce la sua alta sensibilità alle piccole 
variazioni e ai cambiamenti nel paesaggio e negli osservatori (Daniel e Vining, 
1983). Tuttavia è un modello la cui applicazione è dispendiosa sia in termini di 
tempo, e quindi poco efficiente volendo condurre una valutazione a breve termine, 
sia di risorse (Daniel e Vining, 1983). Il modello Psicofisico è in grado di fornire 
una precisa valutazione della percezione della bellezza scenica relativa di un 
determinato paesaggio. Quindi non assegna una misura assoluta di qualità estetica di 
un paesaggio in esame rispetto ad altri paesaggi. Generalmente sono coinvolti più 
gruppi di osservatori individuati fra studenti oppure scelti fra la popolazione, 
piuttosto che selezionati attraverso una procedura di campionamento casuale. 
Spesso vengono impiegati gruppi di utenti particolari che manifestano un certo 
interesse nella valutazione della qualità del paesaggio per accertare la consistenza dei 
gruppi di osservatori scelti. 
Dalle considerazioni contenute in questo paragrafo, si comprende come non si possa 
prescindere né da una interpretazione oggettiva degli elementi del paesaggio, né dalla 
soggettività dei processi che lo producono, cioè dal coinvolgimento degli attori locali. 
 
2.2 Il paesaggio visivo e la sua percezione 
2.2.1 Concetti base 
La rapida evoluzione delle società, l’ampliamento delle aree industrializzate e 
l’espansione dell’agricoltura su larga scala, comportano sviluppi infrastrutturali e progetti di 
urbanizzazione che si impongono nei tradizionali paesaggi, spesso guidati da sole logiche 
economiche. La necessità di salvaguardare l’immagine visiva del paesaggio è oggigiorno 
chiaramente riconosciuta come punto fondamentale della pianificazione territoriale, 
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praticamente in tutta Europa.  
Fra i metodi di analisi e valutazione del paesaggio conosciuti in letteratura, assumono 
una posizione rilevante quelli che fanno riferimento alla percezione visiva dell’uomo come 
strumento tramite il quale è possibile dare un giudizio ad una scena, qualitativamente ed 
esteticamente parlando. Tuttavia, la Convenzione Europea del Paesaggio, quando specifica 
che il paesaggio è quello che le persone percepiscono, intende la percezione come realizzata 
con ogni senso di cui il corpo umano è dotato. E’ però evidente che, fra i cinque sensi 
percettivi dell’organismo umano, quello della vista è il primissimo che utilizziamo per 
orientarci nello spazio, per conoscere e approcciarsi a ciò che ci circonda. Molto spesso le 
sensazioni che suscita una determinata visuale nel pensiero di un individuo costituiscono la 
base per delineare la successiva opinione estetica. In altri termini l’apparenza esteriore di un 
oggetto, di un opera progettuale, la sua visibilità e le proprietà dei suoi più importanti 
indicatori che la caratterizzano, creano un preliminare parere discriminante sul definitivo 
giudizio globale.  
È chiaro fin da subito che non esiste un approccio metodologico alla percezione visiva e 
alla sua mappatura univocamente valido per ogni luogo e standardizzato, anche se lo sfondo 
teorico ha trovato aspetti universalmente validi, ma tutti i metodi devono essere adattati alle 
diverse condizioni e ai diversi obiettivi che in ogni contesto ci si prefigge di raggiungere.  
Sono queste le basi su cui si imposta il presupposto di una valutazione del paesaggio 
fondata sulla percezione e sulla esperienza visiva, anche in rapporto all’ipotesi di 
inserimento di un nuovo manufatto, di un edificio o di una infrastruttura nello scenario 
esistente. 
La prova dell’importanza attribuita a tali strumenti si ritrova nei disciplinari dei più 
recenti concorsi di progettazione, all’interno dei quali costituisce criterio di valutazione per 
la definizione complessiva del punteggio di gara la valutazione dell’inserimento 
paesaggistico anche attraverso l’analisi delle visuali, delle quali è richiesta la tutela se non la 
valorizzazione [sit 3]. 
Diviene dunque fondamentale integrare, alle classiche procedure progettuali di 
pianificazione del territorio, un approccio di tipo “visivo” che tenga in conto del rapporto 
dell’opera con il contesto paesaggistico in termini di visibilità. La valutazione di impatto 
visivo può essere un’importante componente nella verifica ambientale critica di un progetto 
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urbano. L’apparenza visuale di un progetto o di una struttura può avere effetti significativi sugli 
utenti primari del progetto, così come sui membri di una comunità (15). 
Per procedere in questa direzione, alcune delle domande alle quali è necessario 
rispondere potrebbero essere le seguenti: da dove si vede l’opera o il manufatto proposto? 
Sino a quali distanze? Sotto quali condizioni ambientali e meteorologiche è possibile 
percepirlo? Da chi sono rappresentati gli osservatori? In quali condizioni gli osservatori si 
apprestano ad osservare (in modo stazionario, in movimento lento o veloce)? 
Si comprende fin d’ora che l’esperienza visiva, e la ricerca nel campo del paesaggio 
visuale, risulta estremamente ampia e complessa, coinvolgendo varie discipline come la 
geografia, la psicologia, la sociologia e la fisiologia della vista, oltre a quelle già note 
dell’architettura e della pianificazione urbanistica.  
Questa complessità deriva sia dalla estrema variabilità delle condizioni ambientali che 
ogni volta possono presentarsi, sia dal tentativo di comprendere il significato di percezione, 
intesa come una attività psicologica della mente che interpreta ciò che i sensi recepiscono 
(Bell, 1996). L’immagine che il cervello elabora è frutto di numerosi, e spesso sconosciuti, 
processi e meccanismi interni, consci ed inconsci, che a loro volta dipendono da molteplici 
fattori ambientali esterni. In questo senso negli studi sulla percezione (visiva) esiste una 
distinzione tra psicologia della percezione (il cervello), la quale include i processi soggettivi di 
riconoscimento delle forme, delle dimensioni, della distribuzione dello spazio, della 
distinzione dei colori, ecc., che sono alla base della identificazione degli oggetti e delle loro 
funzioni, e fisiologia della percezione (il senso), che invece riguarda il meccanismo della vista, 
la struttura dell’occhio, come questo elabora la luce, ed i suoi limiti. Tutti questi aspetti 
sono oggettivamente misurabili (Jacobs, 2006; Bell, 1999)11. Volendone dare solamente un 
accenno, è utile menzionare il parametro fisiologico più importante: il campo visivo (o 
visuale). Questo è fondamentale per la visibilità degli oggetti e per la comprensione delle 
loro proprietà fisiche e condiziona le abilità di riconoscere il movimento e distinguere il 
pattern delle superfici.  
                                                 
11 Citato in Exploring the visual landscape (22). 
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Fig. 16 Campo di vista Verticale (16), (17) 
 
 
Fig. 17 Campo di vista Orizzontale (16), (17) 
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Il campo visivo binoculare umano ha una apertura orizzontale di circa 120°, all’interno 
del quale, nella parte centrale che varia da 20° a 60°, si concentra la percezione dei dettagli 
(Panero e Zelnik, 1979; Snowden et al., 2006) [Fig. 16, Fig. 17]. Il principale limite 
fisiologico del campo visivo è la profondità di campo, ovvero la distanza tra occhio ed 
oggetto osservato. Il campo visivo quindi dipende fondamentalmente dalla posizione 
dell’osservatore - cioè dalla sua altitudine, vicinanza e angolazione rispetto all’oggetto - dalla 
direzione della visuale, dalle condizioni atmosferiche ovvero di illuminazione, come 
dall’attività e dalla velocità di movimento di chi si appresta ad osservare.  
Da questi parametri ne dipendono secondariamente altri, come ad esempio l’acuità 
visiva - a sua volta composta di individuazione, riconoscimento e risoluzione (Schiffman 
(18)) - il contrasto di un oggetto rispetto al sottofondo, la percezione del colore, ecc. 
Higuchi (8) indica in sessanta volte la larghezza di un ostacolo, la distanza entro la quale 
l’uomo è in grado di rapportare la grandezza di quell’oggetto al proprio corpo; Lynch la 
fissa invece a 135m (19). In ambiente urbano la distanza di visibilità raramente supera 1500 
metri e si può assumere 300 metri il limite che separa la vista a breve da quella a lunga 
distanza (8). In ogni caso, Nicolai (20) e Antrop (21) indicano che 1200-1400 metri è una 
distanza critica, oltre la quale non è possibile distinguere la profondità e i singoli oggetti 
sono difficilmente distinguibili dallo sfondo retrostante. Altri autori indicano 500 metri il 
limite per identificare le caratteristiche di un elemento del paesaggio (Van der Ham and 
Iding (22)). 
 
2.2.2 Evoluzione dei metodi di analisi visuale 
La lontana e consolidata tradizione olandese della ricerca nel campo del paesaggio 
visuale, iniziata nei primi anni ’60 e, parallelamente, l’incremento di interesse accademico 
negli Stati Uniti per lo studio della percezione del paesaggio, hanno stimolato lo sviluppo di 
tecniche e metodologie di analisi visiva nel resto del mondo. Ad esempio in Germania, fra 
gli anni ’60 e ’70, ci fu una crescita di interesse, nelle università e negli istituti di ricerca, per 
lo sviluppo di discipline come l’architettura del paesaggio in ambito urbano, incoraggiata 
dalle ricerche nella percezione visuale e fortemente influenzata dagli studi dello statunitense 
Kevin Lynch (1960). 
Il riconoscimento della valutazione visuale del paesaggio come punto chiave nelle 
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politiche di pianificazione del territorio, è tuttavia avvenuto per la prima volta in Olanda. Il 
primo passo nello sviluppo e nella applicazione di metodi di mappatura visuale comparve 
infatti in uno studio di De Veer et al. nel 1977 (23), seguito un anno dopo da un articolo 
accademico degli studiosi De Veer e Burrough (24). Essi furono i primi ad adottare i 
termini paesaggio fisiognomico, paesaggio visuale, scenario paesaggistico riferendosi alle 
proprietà visibili di ogni fenomeno relativo al paesaggio e alla sua struttura (25). De Veer e 
Burrough (24) proposero, come cardine della mappatura del paesaggio visuale, il principio 
secondo il quale si deve operare una distinzione dello spazio libero dalla massa (o volume). 
Prendendo come riferimento base tale principio, definirono tre approcci: l’approccio per 
comparti, quello secondo il campo di vista, e quello a griglia di celle. La sostanziale differenza 
fra i tre metodi è il modo in cui si definisce spazio e massa e come queste vengono 
quantificate attraverso l’impiego di mappe topografiche o foto aeree. 
L’approccio per comparti considera il paesaggio visuale come una serie di compartimenti 
concavi che possono essere caratterizzati per forma o dimensione, per il tipo di confine o 
per il contenuto. 
L’approccio secondo il campo di vista è basato sulla misurazione dell’ampiezza di visuale 
e sulla mappatura delle linee di osservazione dall’osservatore verso il paesaggio. 
Infine il metodo della griglia di celle costituisce una semplificazione del paesaggio 
operandone una suddivisione in celle quadrate, per ognuna delle quali vengono misurate 
una o più variabili, usate per classificare la densità della cella e la sua complessità.  
Nel corso degli ultimi quaranta anni lo studio del paesaggio visuale e la realizzazione di 
analisi di visibilità sempre più approfondite si è inevitabilmente unito alla tecnologia 
computerizzata, grazie anche all’affermato progresso degli strumenti hardware e software, e 
all’evoluzione di tecniche di rappresentazione e raccolta di dati digitali, di analisi, di 
interpretazione e di modellazione.  
Infatti, grazie all’integrazione di diverse applicazioni quali l’image processing (raster-
based), il computer aided design (CAD, vector-based),il mapping/cartography and database 
management (Kraak and Ormeling (26)), si è sviluppato un sistema integrato per il rilievo, 
l’analisi, l’interrogazione e la visualizzazione di geo-dati, noto come Geographic Information 
Systems (GIS). Tale tecnologia ha seguito una rapida evoluzione dai primi anni ’70 ad oggi, 
diventando un elemento di supporto indispensabile nell’analisi visuale del paesaggio. 
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Burrough ha fornito un grande contributo allo sviluppo della conoscenza di queste 
tecniche, quando non esistevano ancora studi autorevoli in materia; egli, per primo ad 
inserire questi temi nei programmi di studio e di ricerca, è oggi considerato un innovatore 
nella ricerca dei sistemi GIS di modellazione ambientale e geostatistica. Il suo testo più 
importante, Principles of Geographical Information Systems for Land Resource Assessment (27), 
è tuttora uno strumento e un riferimento per ogni disciplina che opera in questo campo. 
Attualmente esistono ormai numerosi software, sia open-source che proprietari, che 
consentono di gestire dati, comunemente secondo un criterio layer by layer, relativi all’uso 
del suolo, alla distribuzione degli edifici, ai vincoli ambientali, ai corsi d’acqua, alla viabilità, 
ecc. Una importante caratteristica che determina lo stato dell’arte dei sistemi GIS, è la loro 
possibilità di elaborazione del cosiddetto “Modello di Elevazione Digitale” (DEM, Digital 
Elevation Model). Il DEM si compone di due tipi di modelli: 
• il DTM: Digital Terrain Model, ossia un modello digitale che rappresenta la sola 
superficie del terreno. 
• il DSM: Digital Surface Model, ovvero un modello che rappresenta il terreno e ogni 
oggetto od ostacolo presente su di esso. 
I modelli digitali del terreno possono essere gestiti in vari formati, sia come dati 
vettoriali (TIN: Triangular Irregular Network) che come raster (bitmap).  
Per ottenere i modelli digitali precedenti esistono diverse tecniche, tra cui la più diffusa è 
l’interpolazione di punti a quote note, tramite misurazioni dirette usando la stereo-
fotogrammetria12 oppure attraverso i dati di rilievi LiDAR (Light Detection And Ranging o 
Laser Imaging Detection And Ranging). Quest’ultima tecnica è quella che probabilmente 
fornisce un modello più accurato, in termini di risoluzione, degli altri, che combina la 
tecnologia laser aerea e quella GPS.  
All’interno del sistema GIS sono presenti vari strumenti per il calcolo e la misurazione 
della visibilità. Quelli più conosciuti sono le analisi viewsheds e le isovists. Entrambi i 
termini furono introdotti da Tandy nel 1967 (28), anche se fu Benedikt (29) il primo ad 
                                                 
12 La fotogrammetria è un procedimento di misurazione che utilizza l'immagine fotografica di un oggetto per 
ricavarne le dimensioni. La stereo-fotogrammetria è una fotogrammetria stereoscopica: utilizzando una coppia 
di fotogrammi delle stesso oggetto ripresi da angolazioni diverse, tale tecnica permette di avere una visione 
stereoscopica, cioè di avere la precisa sensazione dei volumi e della profondità (o altitudine) di quanto 
fotografato. 
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introdurne il concetto in studi architettonici. 
Con isovist, o meglio con il termine poligono isovist [Fig. 18], si intende la 
rappresentazione dello spazio visibile da un punto di osservazione, rispettando gli ostacoli 
presenti nell’ambiente virtuale.  
 
Fig. 18 Un esempio di poligono isovist 
Consiste nella riproduzione, attraverso un poligono, dei limiti della visione ed è una 
porzione dei risultati viewshed. Il limite maggiore risiede nel fatto che le isovist sono 
contenute in un piano orizzontale13, parallelo al terreno, anche se recenti ricerche su isovists 
3D stanno riscuotendo un discreto interesse.  
Infatti i due italiani E. Morello e C. Ratti (2009) hanno presentato in un articolo (30), 
l’implementazione di analisi isovist 3D come strumento applicativo del metodo di analisi 
degli spazi urbani ideato da Lynch ed esposto nel suo celebre testo “The Image of the City” 
(19). Una interessante interpretazione, che compare in (30), è il concetto residuale di isovist 
intesa come “the area not in shadow cast from a point light source” , cioè quell’area non 
                                                 
13
 Non mettono in luce la differenza fra un oggetto alto 5m e uno alto 50m, che però è un elemento che 
influenza il grado di spaziosità. 
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contenuta nell’ombra proiettata da una sorgente luminosa puntuale. 
Diverso è il concetto di viewshed, che invece è definito come la porzione di un’area 
visibile da una determinata posizione e, al contrario delle isovists, è il risultato di una calcolo 
tridimensionale basato su dati raster. Un’altra differenza consiste nel considerare l’angolo di 
visuale verticale, le quote del terreno e degli edifici, caratteristica delle analisi viewsheds non 
inclusa nelle isovist. 
Seppure siano semplici principi di rappresentazione, costituiscono importanti strumenti 
per la caratterizzazione del paesaggio visuale. Entrambi, convergono nel definire l’aspetto 
dell’ambiente visivo chiamato openness, brutalmente tradotto in spaziosità, spesso 
evidenziato in molte teorie sulla percezione della qualità visuale e sulla preferenza dei 
paesaggi. 
Tuttavia ci sono state e ci sono varie teorie, punti di vista e interpretazioni sul concetto 
di openness, che a volte hanno portato a conclusioni opposte. Un esempio si ha nella teoria 
prospect-refuge (Appleton (31)), nella quale il grado di esplorazione è legato alla capacità 
dell’ambiente di fornire una panoramica su ciò che ci circonda, che è correlato appunto al 
grado di spaziosità. Secondo questa concezione, le persone manifesterebbero una preferenza 
per quelle configurazioni di paesaggio che combinano spazi riparati e spazi aperti, piuttosto 
che solamente confinati o solamente esposti (Strumse (32); Buijs, Jacobs et al.,(33); 
Hagerhall (34)). Una diversa interpretazione si basa nell’associare a sensazioni di apertura, 
quindi di visibilità, ed a riparo e chiusura rispettivamente ambienti luminosi e oscuri. Gli 
studi di Nasar et al. (1983) hanno messo in evidenza gli effetti di questo accostamento su 
individui. I risultati hanno portato a osservare che le visuali dotate di alto grado di openness 
suscitano percezione di sicurezza più di quelle chiuse riscontrando un alto grado di 
preferenza per i luoghi “protetti” piuttosto che “non protetti”, per gli individui di sesso 
femminile, mentre si verificava l’opposto per quello maschile.  
Secondo alcuni studiosi il grado di spaziosità è un aspetto chiave nella previsione della 
preferenza paesaggistica, risultando quindi un fondamentale indicatore. Tuttavia, emerge 
chiaramente come la correlazione di questo parametro con la preferenza soggettiva dipenda da 
molti altri fattori: culturali, biologici, ecc.  
Il concetto di openness è direttamente collegato con la misura dello spazio visibile da un certo 
punto di osservazione. Questo ci suggerisce di impiegare i risultati di analisi isovist per ottenere 
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una stima dello spazio percepibile e quindi del grado di apertura dell’ambiente analizzato14.  
Uno fra i software disponibili è ArcGIS della ESRI, che tramite il modulo 3D Anlayst 
permette il calcolo dei poligoni isovists, richiedendo come dati di input: un point layer, che 
rappresenta la posizione di un ipotetico osservatore, un obstacle layer, che riproduce gli 
oggetti e gli ostacoli dell’ambiente fisico e infine un target layer, cioè l’obiettivo di 
osservazione. Le limitazioni fisiologiche dell’occhio umano, ampiezza dell’angolo di visuale 
e distanza di visibilità, possono essere inserite attraverso le proprietà di quest’ultimo layer. Il 
software dapprima calcola un certo numero di raggi, in funzione della precisione voluta, che 
si propagano radialmente dal punto di osservazione verso il target. Dopodiché viene 
determinata l’intersezione di questi segmenti con gli ostacoli presenti, rappresentando così, 
con scale cromatiche, le linee di vista. Infine si realizza l’operazione più importante, che 
consiste nel derivare dai poligoni le variabili geometriche da cui dipendono gli indicatori 
dello spazio. Weitkamp et al. nell’articolo “Three sampling methods for visibility measures of 
landscape perception” (35), suggerisce quattro variabili. Le prime tre forniscono indicazioni 
su caratteristiche dimensionali e sono:  
• Size: estensione dell’area visibile, ovvero la superficie del poligono isovist, che dà 
una stima di quanto spazio aperto è percepibile;  
• LoS (longest line of sight): lunghezza massima radiale delle linee di vista; 
• Clo (closest object): distanza del point-layer dall’oggetto visibile più vicino, che 
coincide con il minimo raggio del poligono; 
Poiché non solo le dimensioni, ma anche la forma del poligono può essere determinante 
a definire la percezione dello spazio, un ulteriore parametro è stato aggiunto ai precedenti: 
• Comp (compactness): misura della compattezza radiale del poligono, intesa come 
rapporto fra la sua area e il suo perimetro. 
Come lo stesso Weitkamp raccomanda al termine del suo articolo, si può concludere che 
l’approccio alla valutazione del paesaggio di tipo percettivo/visivo con le tecniche descritte, 
                                                 
14 Conclusione basata su una validazione, effettuata attraverso questionari rivolti a studenti tedeschi, nel quale 
ci si proponeva di determinare il grado di correlazione fra gradimento della spaziosità percepita e tre parametri 
estrapolati dai poligoni isovist (lunghezza massima, minima e media della linea di vista, quest’ultima legata 
alla forma e alla dimensione del campo visivo), Exploring the Visual landscape, Cap. 9 a cura di Gerd 
Weitkamp. 
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va considerato come un punto di partenza per future ricerche e evoluzioni dei metodi di 
analisi dello spazio visibile (isovist 3D), cosicché metodologie basate sulla percezione del 
paesaggio possano essere impiegate come utili strumenti al fine di invertire la tendenza 
europea dai processi decisionali cosiddetti top-down verso approcci bottom-up. I risultati e le 
ricerche nel campo del rilievo dello spazio visibile, possono infatti costituire il primo passo 
verso politiche di partecipazione pubblica: ad esempio le misurazioni sullo spazio visivo, 
interessato da progetti di pianificazione, possono rappresentare uno dei temi del dibattito 
fra proponenti e soggetti interessati, in quanto si basano su semplici e chiari concetti 
facilmente comprensibili. 
 
2.3 Landsible 
È possibile pensare che all’interno di quel complesso concetto che chiamiamo paesaggio 
esista una potenzialità in grado di dare nuovi stimoli, un rilancio culturale ed economico a 
quella “marginalità” territoriale e paesaggistica che si è venuta a creare nell’ideale comune 
della società15. Una marginalità che si configura con una perdita di senso di appartenenza ai 
luoghi da parte della popolazione, attraverso uno smarrimento dei landmark16 e di quei 
tratti tipici che caratterizzano un paesaggio. L’obiettivo principale del progetto è quindi 
quello di sfruttare le potenzialità di un territorio, attraverso una gestione consapevole delle 
sue trasformazioni, un coinvolgimento e una sensibilizzazione della collettività verso questi 
temi, per poter riscoprire e ridare ai luoghi quel significato culturale, quella identità, che 
costituisce l’elemento fondamentale del rapporto tra l’uomo e l’ambiente che lo circonda, 
della qualità del paesaggio e quindi della qualità della vita individuale e sociale.  
Con lo scopo di rafforzare la coesione economica e sociale tra le diverse regioni europee 
promuovendo la cooperazione interregionale, è stato sviluppato il programma Interreg IIIC 
[sit 4] messo in atto tra ottobre 2005 e giugno 2008, che tramite lo scambio di esperienze e 
                                                 
15 In particolare il problema della marginalità accomuna la società di ciascun partner di Landsible.  
16 Segni, elementi e caratteri territoriali distintivi e identificativi di specifici paesaggi. I Landmark non 
individuano tanto elementi oggettivi, ma si identificano con ciò che implica (o meno) una relazione 
significativa con un contesto più o meno ampio: relazioni non necessariamente di natura visibile, o soltanto 
visibile, ma anche di natura strutturale, ad esempio, di affinità tipologico - architettonica, di carattere storico-
culturale, di carattere naturalistico - ambientale, d’identità simbolico - culturale, e relazioni di natura 
dinamica, come quelle di carattere economico-sociale. Da European Landscape Report - Integrated landscape 
park. A plan for an innovative and responsible landscape governance of "marginal" areas. 
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la sperimentazione di metodi e strumenti innovativi di pianificazione territoriale, attua i 
principi enunciati nello Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE)17. 
Una tra le oltre 200 operazioni presenti nel programma è denominata ProgreSdec - 
ESDP steps [sit 5] , che si prefigge di verificare se le politiche dello SSSE sono state 
implementate a livello regionale e locale e come le autorità locali hanno realizzato e tradotto 
in strumenti pratici le linee guida previste dal documento. Tra le tematiche selezionate per 
lo sviluppo di progetti da parte delle autorità locali è presente l’argomento paesaggio. 
In base a questi principi basilari si è articolato il sotto-progetto “LANDSIBLE, Parco 
Integrato del Paesaggio. Un piano per una governance innovativa e responsabile delle aree 
marginali” [sit 6] acronimo di “landscape responsibility”, con l’obiettivo di elaborare un 
piano innovativo e integrato di management del paesaggio, che fosse il risultato di 
un’integrazione di varie esperienze in diverse realtà locali.  
SSSE 
 
Interreg IIIC 
 
 
ProgreSdec 
 
 
Landsible 
Fig. 19  
 
È stata quindi costituita una partnership tra la Provincia di Cuneo, in qualità di ente 
capofila, il Parco Regionale Marturanum (Viterbo), la Provincia di Agrigento e la 
Municipalità di Aetos (Grecia) con la collaborazione dell’Associazione Culturale 
Marcovaldo di Caraglio. 
L’aspetto che accomuna i partner, al di là delle differenze dei rispettivi contesti, è quello 
                                                 
17 L’SSSE costituisce un quadro di orientamento politico finalizzato a migliorare la cooperazione tra le 
politiche comunitarie settoriali che hanno un impatto significativo sul territorio. Si tratta di un documento di 
natura intergovernativa a carattere indicativo e non vincolante. Conformemente al principio di sussidiarietà, la 
sua applicazione avviene al livello di intervento più appropriato ed a discrezione dei diversi protagonisti 
nell'ambito dello sviluppo territoriale. 
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di condividere uno stesso gruppo di problematiche e di bisogni relativamente alla gestione 
del paesaggio, in particolare la mancanza di uno strumento efficace nel tutelare il paesaggio, 
capace di equilibrare il rapporto tra le sue componenti umane/antropiche e 
naturali/ambientali e di integrare le nuove trasformazioni puntando sulla dinamica e 
articolata interrelazione fra elementi oggettivi e principi soggettivi propri di una cultura 
locale, ri-valorizzando i luoghi “persi”.  
L’intenzione è dunque quella di muoversi verso un approccio integrato, che consenta di 
valutare e interpretare il complesso processo di evoluzione del paesaggio, tenendo presente 
le relazioni fra tutte le componenti. Con il termine “approccio integrato” va inteso un 
orientamento al tema di tipo interdisciplinare, quindi con l’integrazione e il contributo 
proveniente da varie ricerche metodologiche e tecniche innovative che hanno avuto il 
proprio sviluppo all’interno di diverse discipline. Ma non solo. Con il progetto 
LANDSIBLE emerge la questione del rapporto tra i vari attori sociali coinvolti nella gestione 
ambientale, ponendo l’attenzione su come suscitare nella mentalità degli stakeholder18 una 
sensibilità e un interesse attorno a questi temi. Quindi con l’espressione “approccio 
integrato” si sottolinea anche la continuata ricerca di una metodologia che riesca, in qualche 
modo, a rendere partecipi all’interno dei processi di pianificazione, ed a far si che 
interagiscano fra loro, tutti i soggetti interessati, a partire dai cittadini, dalle istituzioni 
comunali, provinciali, ecc., problema che viene tuttavia sollevato dall’Art. 5 della 
Convenzione Europea del Paesaggio. L’inevitabile prospettiva pluridisciplinare sembra 
infatti essere l’unico approccio che possa aiutare a comprendere la complessa matrice del 
paesaggio. 
LANDSIBLE cercò di coniugare lo studio della complessità paesaggistica con la 
considerazione delle trasformazioni in corso. Infatti nel background teorico su cui si fonda 
il sotto-progetto è contenuta la considerazione per cui il paesaggio come lo percepiamo oggi 
                                                 
18 Gli stakeholder sono i “portatori di interesse”, vale a dire coloro che hanno diritto di essere a conoscenza 
dello stato di questioni, problematiche, decisioni, strategie riguardanti l’ambiente, il territorio e il paesaggio 
nel quale abitano e/o nel quale si manifesta il loro interesse (nelle forme più ampie e diffuse in cui 
quest’ultimo si manifesta). In quanto portatori di interesse, gli stakeholder hanno diritto ad essere coinvolti 
nei processi decisionali e nella gestione partecipata, democratica e condivisa delle questioni che li riguardano. 
Sono stakeholder le seguenti categorie di persone: amministratori, decisori pubblici, imprenditori, studenti, 
associazioni, esperti di settore. In primo luogo e innanzitutto, però, stakeholder sono i cittadini. Da European 
Landscape Report - Integrated landscape park. A plan for an innovative and responsible landscape governance of 
"marginal" areas (2007). 
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è il risultato dei processi umani unitamente a quelli inevitabili e inarrestabili della natura. 
Processi in costante evoluzione che cambiano il volto dei luoghi, sia visivamente che dal 
punto di vista culturale e storico. Così ogni nuovo intervento antropico, creando una 
modificazione fisica nell’assetto dello scenario in cui si instaura, deve necessariamente tenere 
presente l’importanza di una conoscenza e una consapevolezza responsabile del territorio, in 
modo da rappresentare sviluppi coerenti con i significati concettuali che il paesaggio 
circostante ha assunto nella sua storia. Quindi una fase fondamentale da perseguire è 
costituita dalla approfondita conoscenza dei luoghi, attraverso un processo di lettura dei 
contenuti e dei valori del paesaggio rispondendo alle domande che lo stesso progetto pone: 
quale paesaggio abbiamo? Verso quale paesaggio stiamo andando? Quale paesaggio desideriamo? 
Nel tentare di rispondere a queste domande si riconosce ancora l’imprescindibilità dalla 
cooperazione e dalla partecipazione da parte di una pluralità di attori e stakeholder. Eugenio 
Turri, però, avverte che leggere il paesaggio è un’azione intrinsecamente complessa e che 
richiede un’apposita educazione e che quindi l’insieme di individui coinvolti deve essere 
accomunato da una consapevolezza globale, da un comparabile bagaglio culturale 
sull’argomento, da un linguaggio comune (36). In realtà si afferma quello che la 
Convenzione Europea del Paesaggio prescrive con l’Art. 6, imponendo cioè alle parti 
l’obbligo di accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle organizzazioni private e delle 
autorità pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla loro trasformazione; e ancora, a 
promuovere degli insegnamenti scolastici e universitari che trattino, nell’ambito delle rispettive 
discipline, dei valori connessi con il paesaggio e delle questioni riguardanti la sua salvaguardia , 
la sua gestione e la sua pianificazione. 
Il progetto propose quindi un’ipotesi di lettura e analisi del paesaggio e dei suoi caratteri 
strutturali, individuò e documentò alcuni fenomeni socio-economici di particolare rilievo, 
espletò un’accurata ricognizione della normativa vigente in materia e avviò un’operazione 
culturale e politica di coinvolgimento, sensibilizzazione e discussione di questioni 
paesaggistiche con la popolazione locale.  
La struttura di LANDSIBLE è organizzata in tre distinte fasi. 
La prima fase consiste nell’instaurare un rapporto conoscitivo fra i vari partner, in modo 
da avviare un confronto fra le diverse realtà sotto tutti i punti di vista (economico, 
culturale, amministrativo, ambientale, ecc.), e prendere coscienza della complessa nozione 
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di paesaggio, partendo da uno specifico contesto che accomuna i territori considerati. Per 
rendere concreta questa fase sono state intraprese, fra ottobre 2006 e settembre 2007, 
attività come meeting interpartenariali che hanno consentito ai membri partecipanti di 
consolidare un patrimonio di conoscenze condivise, di acquisire un vocabolario di lavoro 
comune, nonché di stabilire i rispettivi ruoli e competenze nello svolgimento del progetto. 
La seconda fase punta a costruire una metodologia condivisa e interdisciplinare di 
valutazione del paesaggio che si avvalga dell’utilizzo di un set di indicatori precedentemente 
individuati. Questo strumento valutativo prende il nome di Landscape Evaluation Plan 
(L.E.P.), struttura principale di ogni attività all’interno di LANDSIBLE, ed è stato ideato in 
modo da poter essere applicato in futuro ad altre specifiche necessità e problemi in contesti 
differenti. I membri dell’accordo internazionale, al fine di mettere a punto tale strumento, 
si sono impegnati innanzitutto a delineare gli aspetti fondamentali all’interno del ciclo 
progettuale e gestionale del paesaggio considerando il quadro normativo in materia vigente 
ad ogni livello. Successivamente, al fine di ottenere un quadro complessivo descrittivo del 
sistema studiato, si sono proposti di individuare un processo di valutazione della qualità 
paesaggistica, che potesse esplicare i caratteri distintivi del paesaggio culturale locale, 
individuare i principali stakeholder, nonché di indicare il trend delle trasformazioni 
dinamiche derivanti dalle interrelazioni di questi ultimi con i suddetti caratteri costitutivi. 
Sempre all’interno di questa fase del progetto, seppur consapevoli dei limiti tipici contenuti 
nella nozione di paesaggio, i ricercatori hanno tentato di individuare una serie di fattori che 
fossero sia quantitativamente che qualitativamente più oggettivi possibile. 
L’approccio metodologico condiviso che costituisce l’obiettivo della seconda fase si 
caratterizza nel definire i presupposti scientifici e culturali, le fasi del processo e, all’interno 
di un progetto pilota, una linea guida flessibile, che elabori e sperimenti procedimenti 
innovativi, successivamente applicabili concretamente a casi reali. 
Si riportano brevemente, di seguito, le fasi del percorso metodologico proposto: 
 
1. Fase descrittiva, di lettura dei caratteri strutturali del territorio, delle dinamiche e 
delle pressioni che li modificano qualitativamente e quantitativamente, realizzando 
un approccio interdisciplinare. Vengono analizzati e studiati i sistemi fisico-naturali, 
antropici, percettivo - culturali e istituzionali - politici. 
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2. Fase interpretativo/valutativa, dove è prevista la lettura incrociata e comparata 
degli elaborati con lo scopo di portare ad una lettura sintetica orientata alla 
comprensione del funzionamento ambientale, dei valori, dei rischi e della 
vulnerabilità del paesaggio, raccontando in maniera sintetica, ma precisa, i caratteri 
del paesaggio oggetto di indagine; la fase della valutazione riguarda lo stato e le 
qualità del paesaggio, attraverso il riconoscimento dei gradi di integrità e rilevanza, 
dei suoi caratteri di criticità e fragilità da un lato e di potenzialità dall’altro;  
3. Fase della ricomposizione, nella quale i valori del territorio, sia per sistemi che per 
elementi puntuali, sono ricomposti mettendo a confronto le questioni emerse, i 
conflitti e le potenzialità e attivando efficaci e condivisi processi di partecipazione al 
fine di costruire sistemi identitari;  
4. Fase del riconoscimento dei cosiddetti ambiti omogenei, a partire dai quali 
definire indirizzi, direttive e prescrizioni nei confronti della pianificazione 
territoriale e urbanistica subordinata e disporre particolari norme e interventi 
propositivi anche in relazione alla diversificazione dei vincoli vigenti. 
Analizzando nello specifico i punti del progetto pilota, dall’acquisizione del quadro 
conoscitivo all’esame di dati, le fasi di elaborazione si riducono a tre, durante le quali è stato 
fortemente voluto e cercato il coinvolgimento e il contributo degli stakeholder e della 
popolazione locale. Le fasi sono sinteticamente le seguenti: 
1. descrizione e interpretazione: descrive il territorio-paesaggio prescelto 
organizzando i dati, ed integrando le relazioni di settore nei tre contenitori (settore 
ambientale - ecologico, settore insediativi antropico relazionale, settore percettivo 
simbolico), rappresentando ed interpretando per ognuno lo stato di fatto, le 
pressioni e le dinamiche di trasformazione;  
2. critica e valutazione: descrive le forme e il funzionamento del territorio/paesaggio 
comprendendo i valori, i rischi, le vulnerabilità, confrontando e sintetizzando i dati 
di analisi e dei primi elaborati in rapporto alla qualità dell’aria, dell’acqua, del suolo 
e sottosuolo, alla qualità degli ambienti naturali e alla conservazione degli ecosistemi 
e della biodiversità, alla qualità e sicurezza degli insediamenti;  
3. proposizione e progetto: attraverso il confronto tra gli esiti degli elaborati di sintesi 
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e gli obiettivi generali del documento preliminare, il progetto pilota definisce 
Ambiti omogenei di paesaggio e Obiettivi di qualità paesaggistica, creando i 
presupposti per la stesura definitiva del progetto. 
Allo scopo di ottenere uno strumento di valutazione interdisciplinare del paesaggio e 
volendo poi sperimentarne una applicazione, risulta fondamentale e utile comprendere 
come sia stato concepito l’insieme degli indicatori del paesaggio. 
La loro individuazione parte dalla considerazione che la nozione di paesaggio, 
perlomeno in Italia, sia più che altro fondata su un’idea di identità culturale e di valore 
estetico/percettivo. Ne deriva che gli indicatori siano in tal caso rappresentativi di questi 
principi, e mettano in risalto aspetti della percezione fisica legati al soggettivo giudizio 
estetico. Per questo però possono essere sensibili al gusto, al parere, alla conoscenza di chi li 
valuta. Tuttavia la scelta di indicatori a carattere quantitativo, sempre affiancati a quelli 
qualitativi, può limitare questo problema. Ciononostante è bene tenere presente che gli 
indicatori cercano di qualificare/quantificare processi e fenomeni che difficilmente, o molto 
approssimativamente, sono misurabili. 
Sono molte le classificazioni degli indicatori che è possibile svolgere. 
Quella contenuta nella relazione finale del Parco Regionale Marturanum, basata sulle 
cause e sugli effetti che un determinato evento genera in un contesto, è la seguente: 
• indicatori di pressione, utilizzati per descrivere le pressioni esercitate dalle diverse 
attività umane in atto nell’ambito oggetto di analisi; 
• indicatori di stato, per misurare la quantità e la qualità dei fenomeni fisici, biologici, 
chimici in atto e per fotografare e descrivere in un dato momento le risorse presenti 
in quell’ambito; 
• indicatori di risposta, riferiti alle misure prese dalla società per prevenire, 
compensare, migliorare, adattare i cambiamenti avvenuti nella porzione di territorio 
esaminata. 
E’ importante ancora sottolineare il ruolo di questi indici per evitare errori di 
interpretazione: va inteso che questi sono solamente “spie” che guidano, e costituiscono un 
supporto, ai processi decisionali, “non sono elementi decisori in tali processi né possono 
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offrire soluzioni progettuali” come viene specificato ancora nel documento del Parco 
Regionale Marturanum, e nel quale si riassume l’utilità degli indicatori: 
• per rappresentare in modo semplice problemi e realtà complessi; 
• per comprendere le correlazioni tra diversi fenomeni locali e tra questi e quelli 
globali; 
• per identificare ed analizzare in modo sistematico i cambiamenti, le tendenze, i 
problemi, i rischi ambientali; 
• per supportare i processi decisionali, sia locali che sull’area vasta, da parte dei 
soggetti pubblici, così come di quelli privati; 
• per fare un bilancio delle azioni adottate e monitorarne l’efficacia nel medio e lungo 
periodo; 
• per aumentare la partecipazione locale, definendo obiettivi condivisi, e la 
collaborazione tra le comunità locali e i livelli superiori di governo. 
La tavola sinottica degli indicatori del paesaggio è stata composta prendendo come 
riferimento sia la normativa in tema ambientale (VIA e VAS), sia la letteratura in materia 
specifica di paesaggio, con particolare riguardo alla sua definizione e percezione. 
Quindi sulla base del L.E.P., nella terza fase, i partner si propongono di ideare uno 
strumento di gestione del paesaggio che possa essere attivato considerando le rispettive 
criticità e le specificità locali. Attraverso il CuLMaT (Cultural Landscape Management 
Tool) si è in grado di tradurre in pratica il set di indicatori applicandolo a concreti progetti 
locali di gestione del paesaggio culturale. Con riferimento a quest’aspetto, ogni partner del 
progetto ha sviluppato una propria elaborazione del CuLMaT, su scala locale, secondo 
diversi livelli di definizione. 
Per rendere concretamente attuabile l’approccio comune che i partner hanno 
concordato, è stato posto come obiettivo finale del progetto quello di costruire uno 
strumento che fosse capace di mettere in pratica, sperimentando a livello delle rispettive 
realtà locali, quella metodologia di lettura, valutazione e gestione del paesaggio culturale 
individuata nell’ambito del L.E.P. 
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2.3.1 Il Local Project della Provincia di Cuneo 
La messa in opera del processo individuato dalla metodologia comune, nel contesto 
cuneese, ha posto come punto centrale delle varie attività e delle ricerche messe in atto, la 
lettura e la percezione del paesaggio, focalizzando lo studio sulla partecipazione e sulla 
rivalutazione dei paesaggi marginali. 
Nel relativo documento Sintesi del Cultural Landscape Management Tool – Cuneo [sit 6], 
viene specificato il senso con cui è necessario interpretare tali attività, ovvero quello di poter 
prevederne un futuro miglioramento, e quindi intendere la struttura del CuLMaT locale 
come un prototipo per lo sviluppo di nuove e innovative attività di coinvolgimento della 
popolazione. 
Quindi, in sintesi, la reale applicazione del metodo, si è esplicata attraverso 
l’individuazione, la promozione e la pratica effettuazione, di attività e iniziative di 
educazione, sensibilizzazione alla percezione del paesaggio, di comprensione e 
identificazione dei landmark, con il fine di valutare la perdita dei significati e di qualità del 
paesaggio, determinare i valori presenti come punti di partenza per la gestione dei nuovi 
processi di trasformazione ed infine rinnovare quel senso di appartenenza e 
responsabilizzazione delle comunità e delle istituzioni pubbliche. 
 
2.3.2 Il Local Project del Parco Regionale Marturanum  
L’impostazione dell’approccio condiviso in questo caso rappresenta effettivamente uno 
strumento operativo, anziché un prototipo come nel caso della Provincia di Cuneo, che ha 
cercato di approfondire in particolare due temi. In primis la lettura del paesaggio, ovvero la 
messa a punto di un percorso interpretativo dei simboli e dei caratteri che strutturano il 
paesaggio percettivo sia in “scala di territorio comunale” (Barbarano Romano) sia di 
dettaglio. Sono stati individuati gli elementi materiali areali, lineari e puntuali che 
modellano il mosaico paesaggistico specificandone le proprietà e i significati, e analizzati gli 
elementi immateriali - percettivi che si traduce nello studio e la classificazione delle 
proprietà spaziali attraverso le diverse tipologie di visuali. 
Il secondo tema che è stato affrontato riguarda la vera e propria analisi del paesaggio 
grazie sia alla consultazione di una documentazione cartografica sia conducendo 
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sopralluoghi. Questo ha permesso di individuare alcuni punti di vista fondamentali per la 
percezione e fruizione del paesaggio, da cui successivamente è stata eseguita la lettura 
quantitativa secondo la logica degli indicatori. 
Preme a questo punto richiamare un punto della relazione finale che specifica quali siano 
le proprietà da tenere presenti quando ci accingiamo a scegliere gli indicatori che siano 
adatti ad un certo contesto. In particolare “ci si deve basare sulle seguenti opzioni: 
• la validità scientifica (attendibilità ed affidabilità dei metodi di misurazione; 
sensibilità ai mutamenti nel tempo dei fenomeni analizzato; capacità di mettere in 
evidenza le opportunità che devono essere valorizzate; comparabilità dei dati e delle 
stime effettuate nel tempo); 
• l’applicabilità effettiva degli indicatori scelti (esistenza, reperibilità ed affidabilità dei 
dati necessari; costi e tempi necessari alla raccolta ed alla elaborazione dei dati; 
disponibilità degli stessi dati ad essere raccolti in tempi diversi, nonché la loro 
frequenza di aggiornamento); 
• la rilevanza ai fini dell’attivazione di politiche di sostenibilità e compatibilità 
(coerenza con gli obiettivi di qualità adottato in partenza; rappresentatività delle 
condizioni locali reali, dei fattori di pressione in atto sulle risorse esistenti delle 
politiche urbane e territoriali intraprese); 
• la adeguatezza ad orientare le decisioni e il comportamento dei decisori pubblici e 
privati (efficacia ed immediatezza comunicativa)”. 
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3. La Progettazione Partecipata  
3.1. Introduzione 
Che cosa intendiamo per Progettazione Partecipata? Si potrebbe tentare di darne una 
prima semplice definizione chiarendo il significato dei termini che compongono la parola 
stessa. Partecipare, sia nell’uso politico che in quello comune, significa prendere parte, 
essere partecipe di qualcosa, fare parte di un gruppo, di un pensiero, di un'azione. Per 
progettazione si intende l'insieme delle fasi di ideazione, pianificazione e programmazione 
di attività che porteranno ad un certo risultato. Riassumendo in poche parole significa 
prendere parte al lavoro di progettazione. Tuttavia è tanto banale comprendere il significato 
dei termini appena detti quanto estesa e complessa può risultarne l’interpretazione. 
Definiamo quindi il concetto dell’espressione Progettazione Partecipata attraverso le parole 
di alcuni esperti della materia.  
La progettazione partecipata è una forma di progettazione che implica l’associazione e 
l’unione di più punti di vista al fine di creare la migliore soluzione possibile in termini di piani, 
progetti e strategie, indispensabile quindi è che essa faccia interagire differenti capacità, 
competenze ed esperienze. Dott. Jeff Bishop - City planner del BDOR Limited di Bristol 
UK. 
Per progettazione partecipata si intende un metodo diverso di affrontare la progettazione, che 
non resta più solo in mano ai tecnici professionisti, ma che coinvolge in prima persona i residenti 
e gli utilizzatori, in base alla convinzione secondo la quale oggi gli interlocutori più preparati a 
fornire risposte qualitative per il proprio territorio sono proprio gli abitanti stessi. Dott.ssa 
Chiara Pignaris - INU. 
È il coinvolgimento dei destinatari dei progetti nel processo di produzione dell’attività 
progettuale. Prof. Sandro Balducci - PTUA Politecnico di Milano. 
È l’occasione e il modo di integrare all’interno di processi decisionali una serie di soggetti che 
abitualmente sono esclusi dalla media delle azioni pubbliche. Arch. Andrea Calori - Esperto di 
Progettazione Partecipata del Politecnico di Milano. 
La progettazione partecipata è un processo educativo. Facendo lavorare insieme diverse 
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persone si permette la conoscenza reciproca, si comprendono i problemi degli altri. Tutto concorre 
alla crescita del senso di appartenenza alla località costruendo il concetto di “comunità”. Ing. 
Raymond Lorenzo - City Planner di ABCittà Milano. 
Progettazione partecipata non è solo un fatto tecnico “migliorare i progetti attraverso la 
conoscenza che viene portata dagli abitanti nel loro contesto”, ma, rubando un’espressione di 
Alberto Magnaghi si tratta di “produzione di territorio”. Prof. Alessandro Giangrande - 
Università di architettura di Roma - Uniroma TRE. 
La progettazione partecipata è un metodo di costruzione delle decisioni con il coinvolgimento 
degli utenti. Arch. Mauro Giusti - Esperto di progettazione partecipata. 
È la costruzione di un programma condiviso, volto alla trasformazione del territorio, 
costruito con quelli che saranno gli utenti, i fruitori, i consumatori dell’oggetto o del programma 
medesimo. Arch. Mario Spada - Presidente dell’USPEL di Roma. 
È il coinvolgimento delle comunità locali nella progettazione degli spazi urbani e delle 
infrastrutture che ricadono nel territorio di vita quotidiano. Dott. Alessio di Giulio - WWF 
Italia. 
Pianificazione e progettazione con, invece che per, le persone. Dott. Mark Francis - Esperto 
di progettazione partecipata - USA. 
In senso stretto è una modalità della progettazione finalizzata a condividere con i cittadini i 
processi di trasformazione dell’ambiente. In senso più ampio è una maniera diversa per fare 
politica. Dott. Marco Fratoddi - Legambiente - Roma. 
È un metodo di lavoro che considera l’interazione con tutti gli attori interessati di 
fondamentale importanza per l’individuazione degli obiettivi di un progetto e la definizione di 
soluzioni appropriate. Arch. Iolanda Romano - Avventura Urbana - Torino. 
 
Attorno al periodo che va dalla fine del XIX all’inizio del XX secolo, l’urbanista scozzese 
Patrick Geddes ipotizzò uno strumento di pianificazione urbanistica attraverso il quale fu 
sperimentata, per le prime volte e in varie occasioni, una progettazione di tipo 
partecipativo. Prende così vita l’idea che i progetti e le trasformazioni del territorio attuate 
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secondo le logiche di una pianificazione partecipata portino a risultati che, rispetto ai 
tradizionali approcci, meglio esprimano il vero senso della cultura di un luogo e della 
popolazione che lo vive. Si ritiene infatti che sia possibile costruire una proficua interazione 
e collaborazione solo attraverso la consapevolezza che sono i cittadini gli effettivi portatori 
di conoscenza, di percezione e di opinione di un territorio, i veri esperti delle priorità e delle 
necessità di un ambiente urbano, peri-urbano o rurale. Anche questa concezione risente 
della forte influenza che ha avuto la Convenzione Europea del Paesaggio: il principio 
secondo cui paesaggio è quell’area di territorio così come viene percepita dalla gente, 
implica immediatamente che la percezione comune deve essere strettamente legata ai 
processi di decisione che coinvolgono appunto l’interesse pubblico verso il paesaggio. 
In un contesto di cambiamenti e criticità di rapporti tra Pubbliche Amministrazioni e 
società civile emergono diversi fenomeni che interagiscono e si auto - sostentano: sul fronte 
istituzionale, la sindrome cosiddetta DAD (Decido-Annuncio-Difendo), che indica una 
modalità di consultazione a valle del ciclo di vita del processo decisionale, con la quale il 
decisore politico, decide di elaborare e conseguire un progetto, concordandone gli aspetti 
strategici con tecnici e in particolare con quegli attori dei quali ritiene imprescindibile il 
coinvolgimento. Quando l’impianto del progetto e della decisione è complessivamente 
compiuto, si passa al suo Annuncio alla cittadinanza ovvero ad altri attori non coinvolti in 
precedenza. Di fronte alle prevedibili reazioni ed obiezioni, l’ente si chiude in difesa 
portando argomentazioni giuridiche, o tecniche a sostegno della decisione presa. Sul fronte 
della società civile, invece, la nota sindrome NIMBY (Not in My Back Yard – Non nel mio 
giardino) sintetizza un atteggiamento di rifiuto da parte di cittadini e associazioni 
organizzate o comitati locali, nei confronti di progetti previsti nel territorio in cui vivono o 
operano. 
Nei confronti delle necessità tecniche e sull’esigenza di formulare soluzioni sulla base di 
dati oggettivi e secondo modalità di elaborazione scientificamente riconosciute, sembra 
spesso prevalere il timore che i processi partecipati possano mettere in discussione il ruolo 
dei tecnici responsabili, o di dover rivedere radicalmente il lavoro svolto, o di trovarsi di 
fronte a richieste eccessive sia in termini di impegni che di allungamento dei tempi. Nuovi 
approcci e nuovi strumenti, possono invece, al contrario, aiutare a ridurre i tempi e a 
migliorare la qualità delle decisioni con vantaggi per i vari soggetti coinvolti. 
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Si fa notare che la partecipazione pubblica
ricercata fin dalla nascita dei primi metodi di valutazione del paesaggio basati su giudizi di 
preferenza soggettivi. Tuttavia
estesa diffusamente anche se, da alcuni anni, in diversi documenti e
compaiono sempre di più termini come processi partecipati, progettazione partecipata, 
creazione di consenso, consultazione, 
partecipazione strutturata, partecipazione “dal basso”, “cittadinanza attiva”
proposito l’amministrazione comunale di Lucca ha recentemente avviato u
partecipativo [sit 30], con l’obiettivo di coinvolgere la cittadinanza 
decisionali relative alle opere pubbliche
istituiti cinque laboratori
3], nei quali si integreranno
attraverso un bando pubblico
 
Come le molte interpretazion
lasciano intuire, stiamo parlando di 
campi di applicazione, e questa sua malleabilità comporta 
di opinioni sui suoi confini
numerose tecniche attuative.
pensieri è che essa rappresenti un approccio alternativo alla progettazione degli spazi 
con il quale il singolo cittadino non figuri più come semplice utente, che passivamente 
assimila le trasformazioni di una società, bensì venga attivamente coinvolto nelle scelte e 
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 o di gruppi di soggetti interessati, è stata 
, almeno in Italia, questo tipo di cultura 
d 
processi decisionali inclusivi, stakeholder engagement, 
all’interno di cinque fasi 
 previste nel triennio 2015-2017. Verranno quindi 
 territoriali, condotti secondo la tecnica del “World Cafè”
 la creatività e la spontaneità di quaranta cittadini 
. 
Fig. 20 
i e definizioni date del termine progettazione partecipata
una pratica che si adatta bene a diverse discipline e 
la nascita di 
 applicativi, circostanza che si riflette nella ideazione di 
 Tuttavia il senso collettivo che accomuna la maggior parte dei 
 
57 
non si è ancora 
iniziative pubbliche 
 [sit 7]. In 
n nuovo processo 
 [Tab. 
selezionati 
 
 
più punti di vista e 
urbani, 
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nelle decisioni che le istituzioni di governo del territorio vogliono, e devono 
necessariamente intraprendere. Si vuole sottolineare l’importanza del termine “coinvolto”, 
per chiarire che questi metodi non si attuano con l’intento di liberarsi dal peso e dalla 
responsabilità di assumere decisioni, lasciandole ai cittadini, per il timore di contrastare 
l’opinione pubblica; al contrario devono essere uno strumento, non il fine, attraverso il 
quale si giunge a conclusioni e soluzioni condivise. Ciò vuole significare che è possibile 
scegliere la strada della partecipazione anche quando non siamo in presenza del pericolo di 
un possibile conflitto, quando è semplicemente richiesto l’appoggio e la cooperazione di 
altri soggetti per compiere una scelta, o in generale, per capire quello che i cittadini 
vogliono oppure non vogliono.  
La progettazione partecipata è un sistema di approccio alla progettazione 
particolarmente apprezzato perché si contrappone con l’attuale orientamento ad escludere 
qualsiasi coinvolgimento delle realtà sociali nei programmi decisionali di chi governa il 
territorio. Si tratta di una metodologia che permette di prendere in considerazione la 
pluralità di interessi delle persone che vivono in un certo luogo e di affrontare le normali 
conflittualità che si innescano verso i processi di cambiamento. La progettazione partecipata 
è un metodo flessibile, che si rivela utile alla comprensione di un dato processo, efficace 
nell´indirizzare le scelte, lo sviluppo di piani di azione e la soluzione dei problemi e che 
genera, tra i soggetti partecipanti, un senso di appropriazione degli interventi. 
 
Fig. 21 Livelli di Partecipazione secondo Bishop 
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La ricerca di questa collaborazione non deve comunque essere identificata con il solo 
obiettivo, propriamente tecnico, di migliorare l’inserimento di un progetto, né tantomeno, 
come qualcuno ha definito, “un’attività propagandistica di costruzione del consenso”, ma 
piuttosto come un processo democratico attraverso cui si manifesta il diritto della 
popolazione ad esprimere le proprie esigenze e i propri punti di vista in merito alle ipotesi 
di assetto del suo territorio. Quindi l’obiettivo è superare i tradizionali orientamenti centrati 
solo sulla ricerca e la proposta di rimedi e risarcimenti calati dall’alto, in modo da 
incrementare l’iniziativa e la responsabilità dei cittadini. Sotto un altro punto di vista può 
essere interpretata come una forma di dialogo, nella quale però, conta di più la capacità di 
ascoltare piuttosto che la capacità di parlare (37). È evidente quindi il ruolo fondamentale 
svolto dalla comunicazione. 
La partecipazione può essere raggiunta a diversi livelli: Jeff Bishop ne ha dato una 
rappresentazione tramite la scala della [Fig. 21]. 
È comunque importante osservare che non è sempre detto che la via della partecipazione 
sia la migliore (38) e che sia lo strumento risolutore di ogni problema conflittuale. Troppo 
spesso però viene scartata a priori dalle amministrazioni per evitare di imbattersi in 
complicazioni difficilmente gestibili, vale a dire, per evitare di complicare le cose. La 
necessità di prevedere un processo partecipativo andrà dunque valutata caso per caso.  
Si possono individuare due tipi di circostanze (38): 
• quando esistono forti conflitti, attuali o potenziali; 
• quando abbiamo bisogno dell’apporto di altri. 
Un altro aspetto intrinseco alla progettazione partecipata è che questa possiede una sua 
scala privilegiata, ossia quella del progetto urbano, perché è in questa dimensione che le 
persone si riconoscono maggiormente, con la quale confrontano le proprie attività 
quotidiane, anche se ciò non significa che sia obbligatoriamente limitata e racchiusa a 
questa. 
In particolare, come esprime Maurizio Russo19 nel suo documento “Pianificazione 
                                                 
19 Maurizio Russo è dottore di ricerca in Architettura all’Università di Ginevra e dottore in Sociologia 
all’Università degli Studi di Napoli “Federico II”. Ha a pubblicato i volumi “Wim Wenders, percezione visiva 
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partecipata: una linea di riflessione” [sit 8], citando un frase della relazione illustrativa del 
nuovo P.R.G. di Salerno del 2003, la pianificazione partecipata rivela qualche limite su temi 
eccessivamente generali e troppo astratti, essendo invece realmente efficace quando si riferisce a 
temi che incidono in modo immediato sull’identità del quartiere o sugli elementi urbani 
personalizzati. Lo stesso autore, successivamente, specifica che tale approccio possa 
comunque essere attuato relativamente a programmi complessivi e generali di sviluppo 
territoriale, purché tali visioni d’insieme siano verificate attraverso l’analisi settoriale del 
quartiere, cioè dal punto di vista del nucleo interessato. 
 
3.2. Le tecniche 
Avendo indirettamente risposto alla domanda “Perché?”, lasciando in sospeso la 
questione del “Quando?”, rimane da discutere sulle possibili risposte al quesito “Come (si 
gestisce un processo partecipativo)?”  
In realtà non esistono criteri e regole applicabili in senso globale ad ogni contesto e 
quindi riferimenti metodologici universalmente validi. Per questo il percorso partecipativo 
deve essere adattato e personalizzato ogni volta al contesto in cui si opera e relativamente 
alle diverse necessità, facendo ricorso a tecniche specifiche o assumendo un approccio 
trasversale che tiene conto di una combinazione di queste. Ciò nonostante, è possibile 
individuare alcune caratteristiche ricorrenti che riguardano, in generale, i processi 
organizzativi di partecipazione. Alla luce di ciò, ancora Russo, indica alcuni punti basilari: 
• La partecipazione deve essere preparata adeguatamente. Chi vi partecipa deve avere 
tutte le informazioni necessarie e il tempo per poter riflettere (…) 
• I partecipanti devono potersi esprimere «quando tutte le opzioni sono aperte», ossia 
prima che le decisioni vengano adottate, altrimenti la partecipazione assume i 
                                                                                                                                               
e conoscenza” (Le Mani Edizioni, Recco, 1997) e “I piani regolatori di Napoli. Verso uno sviluppo urbano 
sostenibile” (Tullio Pironti Editore, Napoli, 2001). Ha inoltre curato traduzione e presentazione del volume 
di François Ascher (Grand Prix de l’Urbanisme 2009), “I nuovi principi dell’urbanistica” (Tullio Pironti 
Editore, Napoli, 2007). Ha pubblicato un lungo saggio sulle migliori pratiche urbanistiche europee degli 
ultimi anni (in francese, inglese e italiano) sulla rivista internazionale di architettura “Le carré bleu”, n. 3-4, 
2009. 
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caratteri della ratifica che ne inficia l’efficacia e la credibilità. 
• Fin dal principio occorre coinvolgere il maggior numero possibile di partecipanti, 
(…) 
• L’obiettivo del punto precedente è quello di fare della partecipazione una sede reale 
non solo di analisi della situazione ma anche di decisione sulle soluzioni possibili, su 
cui confrontarsi con le istituzioni preposte ad assumere le decisioni definitive (…) 
• In condizioni di risorse scarse, quale è la risorsa tempo, occorre organizzare 
adeguatamente la discussione attraverso misure come il contingentamento degli 
interventi, un ordine di parola per iscrizione che tuttavia permetta di sentire le voci 
dissenzienti, il ricorso agli interventi scritti, ecc. 
• È infine indispensabile che nell’adozione delle decisioni «si tenga debitamente conto 
delle risultanze della partecipazione del pubblico. 
Secondo Luigi Bobbio (38), invece, i principi comuni, su cui si basano i metodi 
partecipativi in generale sono: 
• favorire la comprensione ai non specialisti, ovvero esprimere concetti con un 
linguaggio semplice; 
• strutturare il processo secondo regole condivise. Il processo deve essere dotato di una 
cornice che definisce fasi, tempi, spazi e modalità di partecipazione, ovvero le regole 
del gioco; 
• dare il massimo spazio all’informalità, vuol dire mettere a proprio agio i partecipanti 
in modo che possano esprimere al meglio le proprie idee; 
• impegnarsi nella trasparenza: questa costituisce un punto cruciale di tutto il processo 
di partecipazione perché è tramite la trasparenza ch si costruisce la fiducia.  
In Italia le esperienze di progettazione partecipata si sono diffuse a seguito, soprattutto, 
di alcune normative nazionali [L. 142/1990], [L. 285/1997], [L. 328/2000]. Alcune 
Regioni si sono inoltre dotate di specifici strumenti per incrementare la partecipazione dei 
cittadini alla vita pubblica (in Toscana la [L.R. 69/2007], in Emilia Romagna L.R. 3/2010, 
in Umbria L.R. 16/2006. Questi orientamenti normativi promuovono il superamento della 
tradizionale concezione della progettazione che parte dall’alto, rivelatasi inadatta per 
affrontare l’eventuale disappunto sociale rispetto ai cambiamenti.  
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Fino ad oggi la progettazione partecipata è stata utilizzata per affiancare la gestione degli 
interventi in diversi ambiti fra cui: 
• la salute dei cittadini (ad es. la definizione dei piani e dei profili di salute, i 
progetti per la prevenzione e la promozione di stili di vita sani);  
• l’ambiente (ad es. la costituzione di comitati per la lotta all’inquinamento, i 
progetti per la diffusione di comportamenti ecologici);  
• la sicurezza urbana (ad es. i processi di mediazione dei conflitti); 
• l’urbanistica (ad es. la riqualificazione dei quartieri, la costruzione di nuovi 
insediamenti o infrastrutture);  
• la creazione di nuovi servizi per i cittadini o per categorie sociali particolari;  
• la formulazione di politiche (ad es. i bilanci partecipativi, i processi di 
democrazia deliberativa). 
Di tecniche, strumenti e metodologie se ne contano moltissime, da adottare ed integrare 
secondo gli obiettivi e i vincoli posti da ogni singola situazione. A titolo di esempio, si veda 
il portale inglese dedicato al Community Planning [sit 9] il quale presenta circa 
centocinquanta metodi per la gestione di processi partecipativi; alcuni di questi compaiono 
anche nel recente lavoro curato da Bobbio (39) sui processi decisionali inclusivi nel quale 
sono stati selezionati circa venti strumenti tra i più utilizzati e diffusi in Italia. Ancora altri 
interessanti portali web come [sit 10] e [sit 11] presentano una selezione di strategie, 
strumenti e metodi da applicare in diversi contesti per facilitare gruppi di lavoro e processi 
di cambiamento. Si possono quindi individuare metodologie più adatte a sensibilizzare ed a 
stimolare i processi comunicativi, altre finalizzate all’analisi dei problemi e alla costruzione 
di progetti, altre più efficaci con gruppi di poche persone, altre per facilitare la negoziazione 
e lo sviluppo di strategie operative. 
Di seguito si riporta un tabella tratta da [sit 9] nella quale se ne elencano alcune, 
lasciando ogni approfondimento alla cospicua disponibilità di materiali utili, 
guide/indicazioni metodologiche, casi di studio ed esempi pratici, reperibili anche online 
nei riferimenti indicati.  
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Tecniche previste 
dalle normative 
nazionali e regionali 
Attività delle 
Circoscrizioni di 
quartiere 
Questi strumenti, di tipo informativo e consultivo 
sulla gestione amministrativa, sono rivolti 
principalmente ai singoli cittadini e si applicano 
attraverso modalità specifiche di attuazione previste 
da appositi regolamenti o contenute nello Statuto 
degli enti pubblici. 
Accesso agli atti 
amministrativi 
Ufficio Relazioni con il 
Pubblico (URP) 
Referendum consultivi 
Petizioni e istanze 
popolari 
Iniziative di legge 
popolare 
Consulte comunali 
tematiche 
Sedute aperte del 
consiglio comunale o 
provinciale su singoli 
temi 
Tab. 1 Tecniche previste dalla Legge 
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Tecniche 
volontarie 
(non previste 
dalle normative 
nazionali e 
regionali) 
no
n 
co
di
fic
at
e 
Forum settoriali e 
multistakeholder 
Luoghi aperti di discussione e partecipazione in sessione 
plenaria in cui vengono definiti obiettivi e percorsi da realizzare 
e dove avviene dibattito tra vari stakeholder e cittadini, e 
vengono prese le decisioni concertate e svolte attività di 
coordinamento, valutazione e monitoraggio 
Gruppi di lavoro/ 
workshop/ laboratori 
tematici 
Sono gruppi ristretti di circa 10-15 max 20 persone che 
discutono e analizzano specifici temi ed elaborano idee, 
progetti, piani di lavoro in modo partecipato su uno specifico 
tema 
Brainstorming 
Discussione aperta e spontanea di gruppo per generare idee in 
un contesto “non giudiziale”; ideale nelle prime fasi di avvio di 
un gruppo di lavoro/laboratorio/workshop per trovare 
soluzioni ai problemi o i temi da affrontare/approfondire 
Focus group 
Consiste nel riunire un ristretto gruppo di persone al quale si 
chiede di approfondire e sviluppare un dibattito-confronto 
attorno ad un tema specifico con apposite domande di lavoro; 
il moderatore-facilitatore prepara le domande, sollecita 
l’intervento di ogni partecipante, stimola la discussione, ed 
infine raccoglie tutti gli scambi e i contributi che emergono 
anche online 
Simulazioni/Role playing 
Attività di gioco e simulazione che stimola i partecipanti a 
essere più consapevoli dei punti di vista, interessi e aspirazioni 
di altre persone e stakeholder, simulando situazioni reali di 
confronto; il “mettersi nei panni di…” serve a promuovere una 
maggiore visione integrata della complessità delle dinamiche 
sociali, istituzionali ed economiche, degli interessi e dei fattori 
e condizioni da considerare quando si elaborano proposte che 
hanno ricadute sul territorio in generale sia pubbliche che 
private 
Visite sul campo 
Sono spesso utilizzate nell’ambito di processi di urbanistica 
partecipata. Sono escursioni e visite guidate presso luoghi 
oggetto di analisi. È un metodo che consente di conoscere “sul 
campo” il proprio territorio e la propria comunità, di 
aumentare il senso di appartenenza e valorizzare la conoscenza 
diretta dei cittadini, nonché di far conoscere in modo 
immediato e maggiormente consapevole la fruizione degli spazi 
e le relative problematiche, come supporto a progetti di 
recupero e riqualificazione 
Analisi SWOT 
partecipata 
Modalità di analisi qualitativa per valutare i punti di forza 
(Strengths), debolezza (Weaknesses), le opportunità 
(Opportunities) e le minacce/rischi (Threats) di un progetto 
nell’ambito di un processo decisionale 
Tab. 2 Tecniche volontarie non codificate 
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Tecniche 
volontarie 
(non previste 
dalle normative 
nazionali e 
regionali) 
co
di
fic
at
e 
Open Space Technology 
(OST) 
Consiste nel creare incontri di partecipazione e 
discussione spontanea a partire da una domanda di 
apertura, creando liberamente il proprio programma di 
discussione lavorando in sottogruppi 
European Awarness Scenario 
Workshop (EASW) 
Permette di definire degli scenari e dei Piani di azione da 
quattro diverse prospettive di settore-categorie sociali di 
stakeholder (amministrazioni pubbliche, imprese, società 
civile, tecnici) 
Electronic town meeting 
Si basa sulla discussione a proposito di politiche 
pubbliche a piccola scala, ma i risultati vengono riportati, 
grazie alla telematica, su scala vasta 
Planning for Real 
Una delle prime tecniche codificate per l’urbanistica 
partecipata, consente di raccogliere il parere e le 
valutazioni delle persone che vivono in una determinata 
area per coprogettare interventi di cambiamento in 
ambito urbanistico 
Goal Oriented Project 
Planning (GOPP) – Quadro 
Logico 
Processo analitico e modo di presentare i risultati per 
aiutare la progettazione per obiettivi specifici in modo 
logico, strutturato e articolato per fasi, in cui i diversi 
attori-chiave e i beneficiari di un progetto intervengono 
in maniera partecipativa 
The World Cafè 
Processo creativo per facilitare il dialogo, confronto e per 
condividere conoscenze e idee in modo spontaneo e 
informale in un’atmosfera da cafè; facilitare la 
coevoluzione di idee e contributi all’interno di 
conversazioni 
Bar Camp 
“Nonconferenza” che nasce dal desiderio delle persone di 
condividere e apprendere in un ambiente aperto, con lo 
scopo di favorire il libero pensiero, la curiosità, la 
divulgazione e la diffusione dei temi discussi 
Citizen Jury 
Raccogliere il parere e i contributi di cittadini, 
preventivamente informati attraverso materiale e con la 
testimonianza di esperti, in merito a decisioni di carattere 
pubblico su uno specifico problema-tema oggetto di 
conflitti 
Tab. 3 Tecniche volontarie codificate 
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4. La progettazione estetica dei ponti  
4.1. Introduzione   
Oggigiorno la realizzazione di opere pubbliche deve porre attenzione agli aspetti estetici 
in misura sempre crescente. Questo perché il successo o meno di un opera, se la misuriamo 
in termini di apprezzamento, dipende in definitiva dalle sensazioni che l’opera stessa suscita 
nella mente di chi la osserva. Spesso la gente comune, ovvero chi possiede limitate 
conoscenze tecniche, fa uso, anche inconsciamente, di un solo criterio per giudicare un 
oggetto specificatamente tecnico, e per natura sfrutta il più semplice: l’estetica. Attraverso 
questo solo elemento decide se il risultato di un certo processo creativo, tecnico o artistico, 
abbia esito positivo o negativo, ponendo in secondo piano altri aspetti come ad esempio 
l’efficienza funzionale o l’economia. 
 
Fig. 22 L’eccellenza della progettazione  
Se consideriamo che ogni oggetto suscita sempre un effetto visivo e quindi estetico, ogni 
decisione strutturalmente ideata è una decisione estetica20. Pertanto, indipendentemente dal 
fatto che i progettisti prendano in considerazione o meno valutazioni di carattere estetico 
nell’ideare le proprie opere, le persone vedendo e giudicando il prodotto finito, reagiscono a 
quello che percepiscono, ciascuno secondo il proprio sentire. La valutazione estetica, così 
                                                 
20 Esiste una branca del Design detta Emotional Design intesa come la progettazione di oggetti e di forme 
ponendo al centro del problema l’interazione con le persone e il risultato emotivo e sociale che si vuole 
raggiungere. 
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come l’arte in generale, non può infatti essere oggettivamente quantificabile o soggetta a 
rigide regole, ma è un operazione individuale e soggettiva.  
Per tali ragioni, i tecnici, dal lato loro, devono saper coniugare fattori di diversa natura 
considerando l’estetica alla stregua di sicurezza, durabilità, economicità, ecc.21 Un risultato 
esteticamente soddisfacente può essere raggiunto solo se gli aspetti estetici vengono presi in 
esame e sviluppati sin dall’inizio, occupando un ruolo essenziale nel processo decisionale e 
progettuale di ogni livello. 
Non esiste una formulazione 
matematica dell’estetica. 
Tuttavia è possibile fare 
riferimento a determinati 
principi ed a considerazioni 
geometriche riguardo le singole 
parti costituenti un ponte, in 
modo da ottenere un risultato 
proporzionato. Ogni elemento 
infatti svolge allo stesso tempo 
un ruolo strutturale o funzionale 
ed estetico nella composizione 
dell’immagine d'insieme 
dell’opera. 
Il processo di progettazione 
estetica si può suddividere in 
due differenti aspetti: l’integrazione nell’ambiente circostante e l’intrinseco valore estetico e 
artistico proprio del ponte. Per quanto riguarda il primo di questi è utile richiamare l’idea 
per cui la tipologia di opera strutturale, intesa nel suo senso più generale, e di paesaggio 
sono i fattori che determinano in misura maggiore, attraverso la loro reciproca influenza, la 
corretta integrazione di un opera civile nell’ambiente circostante [Fig. 24].  
                                                 
21 Per Marcus Vitruvius Pollio, l’arte del costruire è caratterizzata da tre principi fondamentali: firmitas 
(resistenza/sicurezza), utilitas (funzionalità/utilità) e venustas (eleganza/bellezza). 
Fig. 23 Rio - Niteroi bridge, Guanabara Bay 
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Fig. 25 Neckar valley viaduct, Weitingen 
E’ ovvio infatti che, a seconda che l’opera sia inserita in un ambito urbano, in aree sub - 
urbane, industriali o in ambienti prevalentemente naturali, sia necessario tenere presenti 
diversi aspetti. Per esempio la visibilità del ponte dalle zone limitrofe è un fattore molto 
importante nella definizione dell’inserimento nel contesto esistente: la progettazione di un 
ponte che sarà visibile da molte persone, anche da distanze ridotte, dovrà porre particolare 
attenzione alla cura dei dettagli. Questo certamente non significa che un’opera situata in 
aperta campagna non debba essere progettata tenendo conto principi estetici. 
 
Fig. 26 Ribble valley viaduct, North Yorkshire 
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Tuttavia l’inserimento in ambiti 
fortemente naturali [Fig. 25, Fig. 26, 
Fig. 27] è talvolta più semplice, 
soprattutto se abbiamo a che fare con 
ambienti caratterizzati da un forte e 
chiaro valore paesaggistico o simbolico. 
È innanzitutto fondamentale porre 
attenzione al posizionamento del ponte 
rispetto alle forme dettate dalla natura 
privilegiando forme logiche e semplici.  
In tali casi l’aspetto più importante 
in termini di apparenza è il livello del 
ponte rispetto al livello del terreno ed 
alla topografia del luogo. Se la visibilità 
dell’opera è consentita anche da punti più alti e da distanze maggiori anche l’andamento 
planimetrico e altimetrico della strada assume un ruolo esteticamente decisivo.  
In ambiti urbani [Fig. 28], invece, diviene importante la sensibilità della popolazione 
locale alle tematiche ambientali e architetturali nonché la tipologia di architettura che 
caratterizza la città. 
 
Fig. 28 Millennium bridge, Londra 
Fig. 27 Pont du Bras de la Plaine, Réunion 
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Per esempio in alcune città ricche di monumenti ed edifici storici, i ponti moderni [
29, Fig. 30] possono essere preferiti per la chiarezza strutturale e per il contrasto favorevole 
che creano con le costruzioni circostanti. 
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Fig. 29 Ponte padiglione, Zaragoza 
Fig. 30 Puente Pedro Arrupe, Bilbao 
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Fig. 31 Puente del Tercer Milenio, Zaragoza 
 
 
Fig. 32 Nescio bridge, Amsterdam 
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In altre invece, l’introduzione di strutture costituite da forme forti e decise potrebbe 
creare disagio e dissenso, rendendo più conveniente impiegare soluzioni tradizionali e 
semplici [Fig. 33], maggiormente “riconosciute” e perciò accettate. 
 
Fig. 33 Woodman Road, Colorado Springs, Colorado 
In ogni caso, in ambienti antropizzati, è indispensabile porre molta attenzione alle 
interazioni e connessioni che si creano con le infrastrutture e con gli edifici esistenti. In 
modo particolare risulta fondamentale curare la qualità dei materiali e dei dettagli, 
maggiormente se il ponte prevede percorsi pedonali sia al di sopra che al di sotto di questo.  
 
Fig. 34 Passerella pedonale, Savona 
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Nei casi in cui vengono coinvolti direttamente i pedoni [Fig. 34, Fig. 35, Fig. 36], le 
dimensioni delle strutture dovrebbero essere relazionate e proporzionate alla scala dell’uomo 
per non indurre un senso di disagio e sconforto a chi usufruisce dell’infrastruttura. 
 
Fig. 35 West India Quay Footbridge, Londra 
 
 
Fig. 36 Simone de Beauvoir Footbridge, Parigi 
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4.2 Fondamenti di progettazione estetica 
Le basi della progettazione estetica si compongono di semplici concetti che, se 
concretamente applicati a casi reali, non necessariamente riguardo alla progettazione di un 
ponte, possono essere in grado di evocare risposte emotive, spesso inconsce, nella mente di 
chi osserva. L’atto del percepire non è infatti una operazione intellettuale, ma piuttosto 
sensoriale, ovvero collocata all’interno dell’apparato visivo, spesso indicata come 
“comprensione” (40). La domanda che ci dobbiamo quindi porre è: cosa vediamo 
veramente quando osserviamo? L’esperienza visiva dell’uomo non avviene come una 
registrazione meccanica o digitale di una fotocamera, la quale riporta indistintamente ogni 
cosa, ma sono sufficienti pochi segni elementari che ci consentono, ad esempio, di 
distinguere un corpo da un altro [Fig. 37]. 
 
Fig. 37 Triangolo di Kanizsa22 
Tali concetti possono essere descritti facendo riferimento a due categorie: 
• Elementi di design visivo; 
• Elementi di qualità estetica. 
Nella prima categoria si possono individuare elementi come le linee, la configurazione23, 
le forme, il colore, la texture, mentre nella seconda troviamo le proporzioni, il ritmo, l’ordine, 
l’armonia, l’equilibrio, il contrasto, la scala e l’unità.  
                                                 
22 Gaetano Kanizsa è stato uno dei maggiori esponenti italiani della psicologia della Gestalt (dal tedesco 
Gestalt: forma, schema, rappresentazione), detta anche psicologia della forma, la quale rappresenta una corrente 
psicologica riguardante la percezione che nacque e si sviluppò agli inizi del XX secolo in Germania, tra il 1910 
e il 1930, per poi proseguire la sua evoluzione negli USA. 
23 Traduzione del termine inglese “shape” sebbene possa essere interpretato anche come “forma”, “figura”, 
“sagoma”. 
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4.2.1 Elementi di design visivo 
Gli elementi di design visivo sono rappresentati da quegli elementi tangibili che l’occhio 
dell’osservatore è in grado di cogliere a prima vista. Le proprietà di ogni singolo elemento 
possono essere chiaramente individuate, anche se a volte uno o più di questi elementi 
possono dominare nella composizione scenica. 
Le linee sono gli elementi geometrici che definiscono i contorni e che ci permettono di 
distinguere gli oggetti, come il profilo dei corrimano, delle pile, delle travi, ecc. Possono 
rappresentare la suddivisione di due diversi materiali. Linee lunghe e dritte tendono a 
dominare una scena naturale che invece è caratterizzata da brevi segmenti. Linee orizzontali 
e verticali sono percepite come stabili, mentre linee oblique sono associate alla dinamicità. 
L’acqua forma sempre una linea orizzontale e se la struttura non è parallela a questo piano 
appare come discordante in quanto aggiunge alla scena una ulteriore complessità [Fig. 38]. 
 
 
Fig. 38 Parallelismi  
La configurazione detta anche forma fisica, viene definita da un insieme di linee e 
caratterizza le dimensioni nel piano (larghezza e lunghezza) degli oggetti, non 
rappresentandone però la terza dimensione, definita come profondità o spessore, e di 
conseguenza non fornendo alcuna informazione circa il volume occupato. Tuttavia la forma 
di un oggetto non è solamente definita dai suoi contorni: infatti le figure tendono a risaltare 
maggiormente quanto più è elevato il contrasto con lo sfondo, ad esempio per effetto della 
colorazione, della luminosità, oppure della velocità e del movimento facendo così apparire 
l’oggetto più o meno distaccato con il contesto [Fig. 39]. Una ulteriore proprietà della 
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configurazione è che attraverso questa non si riesca a fornire indicazioni sull’orientamento 
di un oggetto nello spazio. 
 
Fig. 39 Aramon bridge, Aramon 
Le forme sono la configurazione visibile del contenuto [Fig. 40, Fig. 41] attraverso le 
quali si assegna alle figure piane la dimensione della profondità e in altre parole ci 
informano sulla natura delle cose attraverso il loro aspetto esterno. Riportando un esempio 
di Wittgenstein24 le forme ci dicono se un disegno lineare di un triangolo rappresenta una 
cavità triangolare oppure un solido; se questo è appeso per un vertice o appoggiato su un 
piano; se rappresenta una montagna, un cuneo, un freccia, ecc. Le forme risultano dunque 
molto importanti ai fini della comprensione delle figure influenzando, insieme alla 
distribuzione spaziale e all’interazione con oggetti esistenti, l’attività visiva che si svolge 
muovendosi nello spazio circostante. 
 
Fig. 40 La funzione della forma (41) 
                                                 
24 Ludwig Josef Johann Wittgenstein, filosofo, ingegnere e logico austriaco, autore di contributi di capitale 
importanza alla fondazione della logica e alla filosofia del linguaggio. 
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Si potrebbe dire che le forme danno significato ad oggetti apparentemente privi di senso: 
una statua scolpita in marmo esprime la vivacità di creature umane, ben diverse dal 
significato trasmesso dal blocco in pietra fine a sé stesso (40). 
 
Fig. 41 La funzione della forma (40) 
Il colore è l’elemento che ricopre una delle più importanti funzioni nei processi di 
percezione. Il colore evoca una immediata ed elementare risposta emotiva, anche se non è 
ancora stato sufficientemente spiegato come tali processi prendono vita.  
 
Fig. 42 Filling the Benetton bridge, Santiago 
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Una teoria molto diffusa è quella dell’associazione del colore a specifici eventi o elementi 
noti. Esso non svolge la semplice funzione di abbellire un oggetto ma, se impiegato con 
criterio, è possibile sfruttarne la capacità di definire, chiarificare, modificare, valorizzare o 
portare in secondo piano gli effetti visivi di elementi strutturali. In generale troviamo che i 
colori caldi come il rosso, il giallo o il marrone tendono ad enfatizzare la presenza 
dell’oggetto, mentre colori freddi come il blu, il verde o il viola diminuiscono l’importanza 
degli elementi a cui vengono applicati. Tuttavia l’intensità dei colori è in grado di invertire 
tali effetti. 
 
Fig. 43 Topeka Boulevard Bridge, Topeka 
È da sottolineare il fatto che la comprensione dei colori è fortemente influenzata dalla 
posizione di osservazione e dalle variazioni giornaliere e annuali di illuminazione, dalla 
differenza delle forme, nonché dalle condizioni atmosferiche25. Molti studi e 
approfondimenti sono stati svolti in merito alla teoria e simbologia del colore, dei quali tra i 
più significativi quelli di Goethe26 e Le Corbusier27.  
Tra gli elementi di design visivo, colore e forma sono gli elementi più strettamente 
correlati fra loro, in quanto la percezione dei contorni che definiscono le forme dipendono 
dalla capacità dell’occhio di separare e distinguere tra loro aree di colore diversi. 
                                                 
25 Per esempio sotto una forte illuminazione i rossi appaiono particolarmente chiari, mentre una luce di bassa 
intensità porta in primo piano i verdi ed i blu. 
26 Zur Farbenlehre, vol. 1, 6th ed., Verlag Freies Geistesleben, Stuttgart. 
27 The City of Tomorrow, The Architectural Press, London. 
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La texture [Fig. 45] è un elemento di qualità visiva che contribuisce a definire la forma 
attraverso semplici variazioni superficiali e di ombreggiatura anche se la distanza ne altera 
molto la percezione. La funzione della 
un oggetto, e di rapportare alla scala dell’uomo grandi oggetti (pile e spalle, muri di 
contenimento).  
Fig. 45
4.2.2 Elementi di qualità estetica
Ricadono in questa categoria quegli elementi che contribuiscono a definire, attraverso 
l’interazione degli elementi di 
opera ma che tuttavia sono intangibili ovvero astr
basi dei processi di composizione comuni a tutte le arti come anche quella dell’architettura 
dei ponti. 
Le proporzioni esistono in geometria così come nella musica e si sono evolute fin 
dall’antichità nascendo da
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Fig. 44 I-83, Maryland 
texture è quella di creare curiosità e interesse verso 
 Textures diverse applicate ad una stessa configurazione
 
design visivo trattati precedentemente, la qualità estetica di un 
atti. Tali aspetti costituiscono inoltre le 
 teorie filosofiche. Una corretta armonia delle proporzioni 
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geometriche è fondamentale per lo sviluppo di soluzioni architettoniche attraenti. Fritz 
Leonhardt, progettista di ponti tedesco, ha espresso tale concetto come: 
“Non è sufficiente che le struttu
corretti. Una grossa trave può essere 
strutturale allo stesso modo di
diverso.” 
Le proporzioni geometric
colore, ecc), intese come dimensioni relative delle singole parti, esprimono il ruolo svolto 
dai singoli elementi all’interno dell’intera struttura chiarendo le diverse funzioni principali e 
secondarie.  
Possiamo spiegare il concetto di proporzione tramite una relazione matematica 
graficamente espressa dalla spirale logaritmica (
convergenza della serie di Fibonacci. 
Tuttavia non esistono veloci e immediate regole applicabili per ottenere proporzioni 
perfette in modo assoluto. 
In una struttura le giuste proporzioni possono essere raggiunte da un adeguato rapporto 
fra altezza, larghezza e profondità, tra vuoti e pieni, tra superfici e aperture oppure tra zone 
illuminate ed in ombra. 
Il ritmo è rappresentato dal regolare susseguirsi di qualsiasi elemento facente parte della 
struttura in qualità di elemento principale o secondario (impiant
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re siano state progettate secondo criteri staticamente 
correttamente dimensionata dal punto di vista 
 una trave snella ma esprime qualcosa di totalmente 
he (potremmo descrivere anche proporzioni di forma o di 
sezione aurea) [Fig. 
 
Fig. 46 Spirale logaritmica 
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varie parti sono richieste caratteristiche visive simili insieme ad una uniformità di 
posizionamento.  
 
Fig. 47 Severn River Bridge (US Naval Academy Bridge), Annapolis 
Attraverso il ritmo possiamo cerare un flusso visivo dinamico della scena, obiettivo che 
nei ponti viene maggiormente raggiunto con una corretta concezione delle pile [Fig. 47]. 
Ad esempio nei ponti lunghi tale scopo si raggiunge con campate di luce sempre maggiore 
andando verso il centro della struttura. 
 
L’ordine si riferisce 
alla disposizione ed 
alla organizzazione dei 
singoli elementi con 
l’obiettivo di non 
creare una confusione 
visiva. D’altra parte 
un immagine confusa 
e complessa [Fig. 48] 
tende a sforzare il 
cervello nel tentativo di comprenderla, producendo così un senso di disagio. L’ordine si 
raggiunge con la semplicità limitando la direzione degli spigoli degli elementi strutturali ad 
una sola, o a poche, direzione. Imponendo il principio dell’ordine, il regolare ripetersi di 
elementi simili [Fig. 47] crea un ritmo dinamico visuale molto favorevole. 
Fig. 48 Esempio di “non ordine” 
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Con il termine armonia si indica quell’insieme di relazioni che si instaurano fra gli 
elementi basato sulla similarità delle singole caratteristiche visive come direzione, 
dimensione, forma o colore. Più gli oggetti possiedono caratteristiche simili più risultano 
percepiti in armonia fra loro [Fig. 49]. 
L’armonia può essere perseguita in due modi attraverso: 
• la ripetizione di stessi elementi, forme o spazi; 
• la ripetizione di simili elementi, forme o spazi. 
 
Fig. 49 Elementi da impiegare per perseguire l’armonia 
L’equilibrio visivo è uno degli aspetti percepibili a prima vista ed a differenza 
dell’equilibrio fisico è dovuto ad un bilanciamento fra elementi astratti come masse visuali 
[Fig. 50], textures, ecc. 
 
Fig. 50 Equilibrio (41) 
Il contrasto è un principio che spesso si rileva utile per evidenziare una configurazione o 
enfatizzare la presenza di un elemento rispetto al resto come il ponte rispetto al paesaggio 
circostante. Nella [Fig. 51] ad esempio si nota come il contrasto sia stato raggiunto 
attraverso la colorazione delle strutture in totale opposizione con i colori predominanti 
dell’ambiente naturale circostante. In tal caso il ponte diviene l’elemento dominante e tutto 
il resto ricopre il ruolo di supporto della scena. 
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Fig. 51 Shakadang Bridge Taroko National Park, Taiwan 
Anche la scala rappresenta un aspetto facilmente percepibile ed è riferito al rapporto fra 
le dimensioni fra le diverse parti della struttura e fra quest’ultima e l’ambiente adiacente. 
Questo elemento dovrebbe essere preso maggiormente in considerazione quando si tratta di 
passerelle pedonali o in ponti stradali con un elevato uso anche da parte di pedoni. Se la 
struttura diviene molto grande viene perso il rapporto con la scala umana assumendo così 
proprietà monumentali. 
 
Infine troviamo l’unità che traduce la perfetta applicazione di tutte le precedenti qualità 
estetiche. Con unità infatti si intende il risultato combinato e simultaneo degli effetti fino 
ad ora descritti, implicando armonia visiva quando questi risultano in accordo fra loro e 
producendo un senso di interezza, totale e indivisibile. 
 
4.2.3 Obiettivi di progettazione estetica 
I concetti che fino ad ora sono stati illustrati dovrebbero essere adoperati dai progettisti 
durante l’intero processo di progettazione come utili strumenti attraverso i quali 
raggiungere prefissati obiettivi estetici. Possiamo riassumere questi ultimi come segue: 
• Chiarezza delle funzioni: un requisito fondamentale è quello della trasparenza del 
compito di qualsiasi elemento all’interno della struttura raggiunto nel modo più 
semplice e chiaro possibile. Funzioni intese anche a livello macroscopico ovvero 
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quelle svolte dall’opera rispetto ad infrastrutture od edifici esistenti. Queste devono 
essere prese in considerazione al momento dell’ideazione della configurazione del 
ponte. In altri termini forma e funzione devono essere concordanti fra loro. 
• Semplicità e continuità: l’opera dovrebbe risultare lineare e poco articolata. Profili e 
linee pulite sono considerate indicatori di caratteristiche visivamente attraenti. Le 
forme impiegate dovrebbero risultare quanto più simili possibile, così come minimo 
dovrebbe risultare il numero dei materiali impiegati, dei colori e delle textures. La 
semplicità si traduce anche nella facilità di comprendere il ponte con uno semplice 
sguardo anziché richiedere uno sforzo di concentrazione all’osservatore. 
• Scala, proporzioni, ordine ed equilibrio: singole parti non dovrebbero dominare la 
composizione visiva. La struttura dovrebbe trasmettere un senso di leggerezza senza 
apparire fragile e le sue dimensioni in proporzione a cosa è presente nelle sue 
vicinanze. La ripetizione di forme e di oggetti uguali con l’obiettivo di ottenere 
ritmo dovrebbe essere utilizzata con moderazione affinché non determini 
monotonia. La distribuzione, la configurazione e l’allineamento degli elementi non 
dovrebbe creare confusione e squilibrio visivo. 
• Integrazione con l’ambiente: il ponte dovrebbe creare un effetto positivo verso 
l’ambiente nel quale verrà collocato attraverso la complementarietà delle forme, dei 
colori e delle funzioni senza comparire in conflitto con il paesaggio circostante. In 
alcuni casi potrebbe raffigurare un landmark necessario a dare carattere ad un luogo. 
Nell’integrare il ponte con l’ambiente è essenziale svolgere specifiche valutazioni 
riguardo ai punti di intervisibilità. 
 
4.3 Esempi e applicazioni 
Questo paragrafo è orientato a fornire alcuni suggerimenti riguardo a considerazioni 
estetiche relative alle varie parti della struttura di un ponte a travata esaminandole secondo 
l’appartenenza alla sovrastruttura o alla sottostruttura. Si precisa tuttavia che tale 
suddivisione è svolta per pura semplicità di esposizione in quanto, come già più volte 
affermato, ogni elemento debba essere analizzato in relazione alla struttura vista come 
insieme e in relazione al luogo dove sorge. Le decisioni che un tecnico progettista deve 
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necessariamente prendere nelle fasi iniziali del processo progettuale si ripercuotono 
sull’apparenza finale dell’opera. Queste decisioni, influenzate peraltro da molti fattori, 
riguardano la determinazione del numero di campate e la loro luce, l’orientamento del 
ponte, il posizionamento delle spalle, la tipologia costruttiva, ecc. L’insieme di tali aspetti, 
dei quali il progettista ha il pieno controllo, viene indicato col termine anglosassone layout 
il quale deve essere ideato perseguendo gli obiettivi di progettazione estetica 
precedentemente descritti. 
4.3.1 Sovrastruttura 
Per un ponte a molte campate l’armonia delle proporzioni dipende dalla relazione che 
esiste fra le masse visive e la forma e le dimensioni delle aperture. Un numero dispari di pile 
è visivamente più corretto per l’assenza della pila al centro del ponte. Un allineamento 
planimetrico curvo della sovrastruttura trasmette dinamicità mettendo in rilievo la funzione 
dell’opera. La determinazione del posizionamento delle pile, quindi delle luci delle campate, 
nonché del loro numero si ripercuote sull’altezza dell’impalcato. A seconda delle 
caratteristiche del terreno su cui insisteranno le fondazioni della struttura, potrebbe risultare 
economicamente più conveniente adottare un basso numero di pile se il terreno fosse 
scadente e viceversa [Fig. 52]. In tal caso le campate avranno luci elevate e la dimensione 
che governa l’aspetto visivo sarà quella orizzontale. 
 
Fig. 52 Condizioni di terreno buono e scadente 
La luce delle campate dovrebbe decrescere dal centro verso le estremità in modo da 
moderare la transizione verso le spalle. Quando ad esempio la linea del terreno varia la sua 
elevazione, oppure sono presenti dei rilevati di accesso si può ottenere una migliore armonia 
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se le luci delle campate decrescono quando l’altezza della struttura da terra decresce. Un 
indicazione è quella di mantenere costante l’angolo che si forma fra la linea dell’impalcato e 
la diagonale dell’apertura compresa fra due pile successive [Fig. 53] così da mantenere un 
simile rapporto dimensionale fra i vuoti. Questo è un aspetto esteticamente molto 
importante e da non sottovalutare in quanto viene preso inconsciamente come parametro 
di gradimento dall’osservatore. 
 
Fig. 53 Proporzioni fra luce e altezza libera (41) 
Nei ponti a travata la componente fondamentale si identifica ovviamente negli elementi 
orizzontali e generalmente il primo obiettivo estetico che si cerca di raggiungere, anche se 
rappresenta un aspetto più strutturale, è la snellezza definita come rapporto tra l’altezza 
dell’impalcato e la luce delle campate. Tuttavia la snellezza influenza fortemente la 
composizione visiva della struttura nel suo insieme. Infatti una eccessivo desiderio di 
raggiungere elevate snellezze potrebbe far apparire la sovrastruttura fragile creando uno 
squilibrio dimensionale non essendo rispettate le proporzioni con il resto. 
In generale è possibile affermare che uno schema statico di trave continua conduce a 
strutture più snelle che nel caso di travi appoggiate così come strutture in acciaio rispetto al 
c.a.p. 
Come poco fa accennato l’apparenza di ponti a travata è molto influenzata dalla 
continuità delle linee orizzontali dovute alla presenza di diversi elementi fra cui: guardrail o 
ringhiere, barriere antirumore, travi principali, sbalzo della soletta di impalcato, ecc. 
L’insieme di questi caratterizza la rappresentazione della sovrastruttura per la quale si cerca 
di aumentarne la snellezza e quindi, a parità di luce, ridurne lo spessore. Questo può essere 
conseguito attraverso alcune tecniche visive come ad esempio l’utilizzo di una specifica 
colorazione utile per attrarre o meno l’attenzione (un colore più scuro per le travi rispetto 
alle barriere di sicurezza tende a diminuire la snellezza apparente) o per contrastare 
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l’intensità dell’illuminazione naturale e quindi ridurre apparentemente la snellezza. Anche 
l’ombra proiettata sulle faccia verticale delle travi longitudinali dagli sbalzi laterali 
contribuisce allo scopo. Per questo motivo è indicato il rapporto di 2/3 fra la dimensione 
dello sbalzo e l’altezza delle travi.  
L’estremità dello sbalzo della soletta di impalcato può essere inclinato verso l’alto, 
risultando più evidente in quanto colpito direttamente dalla luce del sole, oppure verso il 
basso riducendone la visibilità perché in ombra. 
 
Fig. 54 Effetto del profilo inclinato dell'estremità dello sbalzo (41) 
Gli impalcati a travi in acciaio spesso vengono realizzati con le flange, inferiore e 
superiore, fra loro parallele. Un alternativa esteticamente gradevole alle travi di altezza 
costante è quella che prevede di inserire un raccordo (meglio parabolico piuttosto che 
circolare o lineare) in corrispondenza del collegamento con le pile, pur essendo una 
soluzione meno economica della prima. Il risultato è un impalcato più snello apparendo 
l’impalcato più sottile a parità di luce e che visivamente mette in risalto il flusso degli sforzi 
dalla travata alle pile. 
Alcune indicazioni geometriche possono trovarsi in (41) e (42). 
 
Fig. 55 Raccordo trave in corrispondenza delle pile 
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Particolarmente eleganti risultano le soluzioni a cassone [Fig. 56] per la loro efficienza 
strutturale e semplicità. Infatti la loro forma presenta una linea pulita sotto qualsiasi punto 
di osservazione che sia laterale o sottostante il ponte.  
 
Fig. 56 Hohenhörn High Bridge, Germania 
Più precisamente l’intradosso chiuso del cassone fornisce un immagine di ordine 
particolarmente apprezzata e la luce riflessa da questa superficie fornisce una naturale 
illuminazione degli spazi sottostanti incrementando il confort di utilizzo di queste aree 
soprattutto se destinate al passaggio di pedoni. In questi casi l’impalcato si presenta come 
una copertura sulla testa dei passanti. Tali vantaggi porterebbero a pensare di chiudere 
l’intradosso anche dei ponti a travata in sezione aperta tramite una carenatura in modo da 
sfruttare i suddetti benefici. 
4.3.2 Sottostruttura 
La sottostruttura rappresenta un elemento vitale della scena visiva e costituisce la base di 
tutta la struttura del ponte realizzando i collegamenti di questa con il terreno. È evidente 
che l’immagine complessiva è influenzata dalla singola unità ovvero dalle dimensioni, dalla 
forma, dalla distribuzione e dalla finitura delle pile. Attraverso le proporzioni e la scala che 
queste hanno rispetto al resto si crea un senso di ritmo e di ordine più che con ogni altro 
elemento della struttura.  
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Pile 
Le pile realizzano i supporti puntuali della struttura di impalcato e la loro apparenza è 
influenzata per lo più dalla tipologia e quindi dalla forma nonché dalla proporzionalità tra 
le sue dimensioni geometriche. Pile alte risultano esteticamente migliori garantendo forme 
più slanciate e quindi più snelle. Di contro pile basse e tozze sono difficilmente progettabili 
dal punto di vista estetico essendo molte volte la larghezza maggiore che l’altezza. Infatti 
una pila che appare più larga di quanto sia veramente necessario può risultare sgradita e 
comunque è da evitare poiché potrebbe distogliere l’attenzione dell’immagine totalitaria e 
complessiva della struttura. In generale la configurazione delle pile dovrebbe essere tale da 
non conquistare la posizione di elemento principale della scena che comunque dovrebbe 
rimanere compito della linea orizzontale della sovrastruttura.  
La dimensione delle pile dovrebbe essere tale da trasmettere in modo chiaro la loro 
funzione strutturale: una pila eccessivamente snella, purché staticamente sufficiente, 
potrebbe indurre un senso di fragilità e instabilità non auspicabile. Per questo attraverso un 
accorto studio concettuale della sottostruttura è possibile rendere visivamente concreti i 
concetti di bilanciamento e di equilibrio. 
Spesso capita di dover trattare con ponti multi - campata o viadotti per i quali le pile 
variano, anche in modo pronunciato, l’altezza. Per questo i progettisti dovrebbero 
considerare una tipologia e una forma delle pile tale da apparire proporzionata a tutte le 
diverse altezze [Fig. 57]. 
 
Fig. 57 Alcune tipologie di pila in relazione all'altezza (41) 
Le tipologie più comuni per le pile vanno da configurazioni monofusto, dette anche a 
martello, a forme a V o Y fino alle tradizionali soluzioni con pulvino a più fusti. Lo studio 
relativo alla geometria di ogni singola soluzione è rappresentato principalmente dalla scelta 
della forma del pulvino e del fusto.  
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Per quanto riguarda quest’ultimo generalmente si ottiene un effetto di maggiore 
snellezza se in una pila con fusto di sezione rettangolare si realizzasse uno smusso degli 
spigoli. Questo fenomeno è dovuto all’effetto della riflessione della luce che colpisce le 
superfici creando delle sfumature che determinano la dimensione percepita. Una colonna 
sfaccettata può apparire più sottile di una circolare, proprietà dovuta alla presenza di 
numerosi spigoli che spezzano la figura in più superfici. Anche l’adozione di particolari 
finiture superficiali come ad esempio scanalature e rigature verticali permette di rendere 
apparentemente gli elementi più slanciati e quindi più snelli. Il progettista quindi può 
sfruttare simili principi per regolare la percezione dei vari elementi strutturali e raggiungere 
l’effetto visivo desiderato. 
Le pile monofusto sono sicuramente le più semplici sia geometricamente sia dal punto di 
vista costruttivo; tuttavia in alcuni casi è preferibile adottare soluzioni particolarmente 
originali e fuori dallo standard. In tali situazioni è possibile prendere spunto da una vasta 
disponibilità di soluzioni diverse per tipologia e forma: nei casi di strutture esistenti si 
trovano infatti pile curve, arcuate, a V, ecc ideate per meglio integrarsi con la sovrastruttura 
creando un favorevole effetto di continuità. 
Un altro elemento che svolge una fondamentale funzione estetica è il pulvino. 
Strutturalmente questo elemento serve a distribuire i carichi derivanti dall’impalcato al 
fusto/i della pila. Se non correttamente integrato con gli altri elementi potrebbe creare un 
effetto di confusione e disordine realizzando un allineamento spaziale diverso 
dall’orientamento orizzontale longitudinale dell’impalcato e da quello verticale delle pile. 
Quello che si crea è una interruzione del flusso visivo [Fig. 58], che invece dovrebbe 
risultare continuo e lineare, e tale effetto è tanto più marcato quanto più le forme e le 
proporzioni delle estremità del pulvino si discostano da quelle predominanti del resto della 
struttura. 
 
Fig. 58 Interruzione del flusso visivo dovuto al pulvino (41) 
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Il modo più ovvio per eliminare l’effetto negativo dato dall’estremità del pulvino sarebbe 
quello di rimuovere la parte a sbalzo del pulvino stesso. Oppure è possibile integrare il 
pulvino nella sovrastruttura o nel corpo della pila. Interventi che minimizzino la visibilità 
dell’estremità del pulvino possono consistere in una riduzione delle dimensioni 
dell’elemento stesso, anche attraverso una rastremazione delle superfici.  
Spesso capita di adottare degli elementi di chiusura sul pulvino per nascondere i 
dispositivi di vincolo delle travi. Tuttavia l’effetto di questa scelta è analogo a quello 
schematizzato nella [Fig. 58] e quindi possibilmente da evitare.  
 
Fig. 59 Indicazioni geometriche (41) 
La soluzione che prevede l’integrazione del pulvino con il fusto della pila è efficacemente 
conseguibile scegliendo la tipologia di pila a V. Tuttavia quest’ultima alternativa comporta 
ulteriori problemi visivi: infatti il muro pieno con cui si realizzano può creare un ostacolo 
soprattutto quando la linea di vista risulta obliqua rispetto all’allineamento delle pile. In 
questi casi una soluzione con aperture [Fig. 60] potrebbe risolvere il problema. 
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Fig. 60 Pile a V con apertura 
Una ulteriore soluzione è la pila a T o a martello. L’apparenza di tale tipologia dipende 
in particolar modo dal rapporto fra le dimensioni degli sbalzi laterali e del fusto e in questi 
termini è facile arrivare a configurazioni che non siano visivamente proporzionate. 
 
Fig. 61 Pile 
Università di Pisa - Laurea specialistica in Ingegneria delle Costruzioni Civili - Curriculum Strutturale 
A.A. 2012/2013 
 
Davide Del Carlo             93 
 
Fig. 62 Pile a V 
 
Fig. 63 Pila monolitica 
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Spalle 
Le spalle rappresentano sia strutturalmente che visivamente l’inizio e la fine del ponte e 
l’influenza che giocano nell’immagine complessiva è maggiore tanto più che la lunghezza 
complessiva dell’opera diminuisce. L’aspetto estetico decisivo in questi casi si basa sul 
bilanciamento e la scala tra la massa delle spalle e il resto della sovrastruttura. Al contrario 
in ponti molto lunghi, se osservati nel loro insieme, le spalle hanno meno impatto in 
quanto risultano elementi minori. 
Quando si progetta esteticamente una spalla si dovrebbe tenere in considerazione diversi 
aspetti fra i quali è possibile menzionare l’adozione di un’inclinazione verticale del muro 
frontale, l’utilizzo dei muretti di mascheramento degli appoggi, l’impiego di finiture 
superficiali sulle facce dei muri d’ala e delle bandiere, ecc. L’insieme di queste scelte 
determinerà l’apparenza complessiva della struttura di spalla e del rapporto di questa con 
tutto il ponte. 
Per quanto riguarda la superficie anteriore della spalla ovvero del muro frontale è utile 
tenere presente la possibilità di una eventuale inclinazione verticale verso l’interno o verso 
l’esterno come si vede in [Fig. 64]. 
 
Fig. 64 Faccia frontale: inclinazione verso l'esterno, verso l'interno o verticale (41) 
Questa opzione permette di conferire un immagine di dinamicità ovvero di staticità se il 
muro viene mantenuto verticale. Più precisamente una inclinazione verso l’interno della 
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spalla stessa induce un effetto di rafforzamento delle linee orizzontali dell’impalcato 
consolidando così l’immagine che le due parti della struttura agiscano congiuntamente oltre 
ad incrementare la dimensione dell’apertura al di sotto del ponte. 
 
Fig. 65 Soluzione per i muri d'ala 
Al contrario quando l’inclinazione avviene verso l’esterno le linee predominanti della 
spalla contrastano con quelle orizzontali della travata producendo una composizione 
dinamica ma che tuttavia potrebbe creare un’impressione negativa di instabilità. 
Considerando l’eventualità di un mascheramento degli appoggi sulla spalla possiamo 
dire che esiste un aspetto positivo ed uno negativo: il primo è rappresentato dal fatto che si 
nasconde l’insieme dei dispositivi di vincolo, che in genere creano un punto di distrazione 
visiva, semplificando in questo modo la configurazione visiva dell’opera.  
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Fig. 66 Spalla architettonica 
L’aspetto negativo è che così facendo si sottrae alla vista la vera funzione della spalla e 
all’osservatore viene meno la conferma che il ponte appoggi veramente su questa oltre ad 
incrementare apparentemente la massa della spalla. 
Infine si illustrano brevemente alcune considerazioni riguardo i muri di risvolto e le 
bandiere. Generalmente è consigliato allineare questi elementi con la direzione principale 
della strada sovrastante. È evidente che qualora si adottasse un determinato trattamento 
superficiale sul muro frontale questo è bene che sia esteso anche ai muri d’ala senza inserire 
variazioni di alcun tipo percependoli così come una continuazione della spalla verso il 
rilevato.  
L’inserimento di una finitura delle superfici dei muri di risvolto [Fig. 67] è inoltre utile 
nel caso in cui si voglia ridurne apparentemente le dimensioni. 
 
Fig. 67 Finitura superficiale dei muri di risvolto 
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Seconda Parte 
  
Università di Pisa - Laurea specialistica in Ingegneria delle Costruzioni Civili - Curriculum Strutturale 
A.A. 2012/2013 
 
Davide Del Carlo             98 
5. Il caso studio 
Per l’applicazione dei concetti, delle regole e dei metodi che abbiamo avuto modo di 
apprendere nella prima parte, si è individuato un caso studio, costituito dal progetto degli 
assi viari del nuovo Sistema Tangenziale della città di Lucca [sit 12] [Allegato 1], 
attualmente in fase di progettazione definitiva. L’intervento prevede la nuova realizzazione 
di una viabilità ad est della città comprendente i collegamenti tra Ponte a Moriano e i 
caselli dell’A11 del Frizzone e di Lucca Est, volta alla ridistribuzione dei flussi veicolari ed al 
miglioramento del livello di servizio sulla rete stradale afferente all’area urbana di Lucca, 
con l’obbiettivo principale di alleggerire il centro urbano dal traffico di attraversamento. 
Le aree interessate dall’intervento sono i Comuni Lucca, Altopascio, Capannori e 
Porcari, tutti situati in provincia di Lucca. 
Il Sistema Tangenziale di Lucca è costituito da una nuova rete infrastrutturale stradale, 
di estensione complessiva di circa 30 km, costituita dall’adeguamento di viabilità esistenti e 
dalla realizzazione di nuovi tratti di strada a due corsie, quali: 
• l’Asse Nord-Sud (L=5,14 Km) che si connette a nord con la S.S.12 dell’Abetone e 
del Brennero in loc. Tacchini ed a sud con la S.P.23 Romana in località Antraccoli;  
• l’Asse Ovest-Est (L=6,08 Km) di collegamento tra il casello di Lucca Est e la nuova 
intersezione di Antraccoli;  
• l’Asse Est-Ovest (L=4,33 Km) che si sviluppa in direzione est verso il nuovo casello 
autostradale di Capannori sulla A11 Firenze-Pisa in località Frizzone;  
• l’Adeguamento della SS12, avente uno sviluppo totale di 3,72 km, di collegamento 
tra il ponte esistente sul fiume Serchio in loc. Ponte a Moriano ed il nuovo ponte in 
progetto (quest’ultimo non di competenza ANAS) in loc. Corte Pasquinelli;  
• il nuovo Cavalcaferrovia della linea Lucca-Pistoia-Firenze nell’area “ex scalo merci” 
di Lucca, avente uno sviluppo di circa 0,6 km, comprensivo del collegamento con la 
viabilità esistente;  
• l’“Opera connessa”, rappresentata dalla nuova viabilità di collegamento fra Carraia, il 
casello A11 del Frizzone (adeguamento di via del Rogio) ed il collegamento con via 
di Sottomonte, per uno sviluppo complessivo di 5,86 km;  
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• la nuova Circonvallazione di Altopascio, ovvero una nuova viabilità di collegamento 
tra il casello A11 del Frizzone e la S.P.3 Bientina Altopascio avente un’estensione di 
5,79 km.  
I suddetti tratti stradali in progetto sono completati da una rete di viabilità di rammaglio 
all’esistente. 
La nostra attenzione si è particolarmente concentrata sulle opere d’arte maggiori come i 
ponti e i viadotti previsti dal progetto preliminare []. 
Queste sono rappresentate da n. 6 ponti o viadotti e da 3 nuovi cavalcavia autostradali 
realizzati lungo gli assi secondari. Più precisamente: 
• per l’Asse Nord - Sud [Tab. 4], tra il km 0+094.08 ed il km 0+309.08 un 
cavalcaferrovia di 6 campate di lunghezza totale di 215 m risolve l’intersezione con 
la linea ferroviaria ad unico binario Lucca - Aulla e dell’adiacente via Lungo la 
ferrovia I.  
• proseguendo verso sud, tra il km 0+825 ed il km 1+065 un cavalcavia di 7 campate 
di lunghezza totale di 240 m risolve l’interferenza con via per Marlia e via 
dell’Acqua calda.  
• per l’asse Ovest - Est [Tab. 5], al km 0+222 circa un ponte di luce di 25 m 
sovrappassa viale S. Concordio. Al km 2+935 circa un ponte di luce 40m sulla 
strada di progetto risolve l’intersezione con il canale Ozzoretto. Dal km 3+717al km 
4+242 un viadotto di 15 campate, per una lunghezza totale di 525 m, risolve 
l’intersezione con la ferrovia Lucca - Pistoia - Firenze, il canale Ozzoretto e la 
S.S.439 Sarzanese Valdera.  
• in corrispondenza delle progressive km 0+833, km 1+750 e km 2+075 verranno 
realizzati tre nuovi cavalcavia con impalcato in sezione mista acciaio - cls a 
sostituzione degli esistenti, i primi due sono composti da 3 campate per un totale di 
105 m, mentre l’ultimo è composto da 4 campate per una lunghezza totale di 125 
m. Per l’asse Est - Ovest [Tab. 6], dal km 3+836 al km 4+116 un cavalcaferrovia di 
8 campate, per una lunghezza totale di 280 m, risolve l’intersezione con la ferrovia 
Lucca - Pistoia - Firenze. 
Le caratteristiche delle opere d’arte maggiori sono sintetizzate nelle tabelle seguenti. 
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Asse Nord-Sud 
Tab. 4 Opere d’arte Asse Nord-Sud 
Asse Ovest-Est 
Tab. 5 Opere d’arte Asse Ovest-Est 
Asse Est-Ovest 
Tab. 6 Opere d’arte Asse Est-Ovest 
 
OPERA D’ARTE TIPOLOGIA CAMPATE LUNGHEZZA 
PROGRESSIVA 
INIZIO FINE 
Cavalcaferrovia  
Lucca - Aulla 
acciaio - cls 5x35m + 1x40m 215 m 0+094.08 0+309.08 
Cavalcavia 
dell’Acqua calda 
acciaio - cls 1x30m+6x35m 240 m 0+824.81 1+064.81 
OPERA D’ARTE TIPOLOGIA CAMPATE LUNGHEZZA 
PROGRESSIVA 
INIZIO FINE 
Ponte 
Via S. Concordio 
c.a.p. 1x25m 25 m 0+210.90 0+235.90 
Ponte 
Canale Ozzoretto 
acciaio - cls 1x40m 40 m 2+915.22 2+955.22 
Viadotto 
Canale Ozzoretto 
acciaio - cls 
4x30m+7x35m+ 
4x40m 
525 m 3+716.76 4+241.76 
Cavalcavia 
Via Sorbano del 
Giudice 
acciaio - cls 2x32.5m+1x40m 105 m 0+833 
Cavalcavia 
Via delle Cave 
acciaio - cls 2x32.5m+1x40m 105 m 1+750 
Cavalcavia 
Via Sorbano del 
Vescovo 
acciaio - cls 
2x27.5m+1x30m+ 
1x40m 
125 m 2+075 
OPERA D’ARTE TIPOLOGIA CAMPATE LUNGHEZZA 
PROGRESSIVA 
INIZIO FINE 
Cavalcaferrovia  
Frizzone 
acciaio - cls 8x35m 280 m 3+835.95 4+115.95 
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6. La valutazione del paesaggio lucchese 
Capire e conoscere l’ambiente, il territorio e il paesaggio, attraverso l’esame dei concetti 
e delle definizioni delle rispettive componenti, è il primo passo irrinunciabile per una 
corretta valutazione di compatibilità relativamente all’inserimento di un nuovo intervento 
infrastrutturale.  
Apprestarsi a valutare paesaggi complessi, eterogenei e fortemente antropizzati com’è 
quello del territorio lucchese, necessita l’adozione di un approccio articolato e attento alle 
diversità presenti nelle varie zone anche fra loro adiacenti. Questo implica come prima cosa 
l’obbligo di disporre di una approfondita conoscenza territoriale raggiunta tramite il 
contributo professionale proveniente da diverse discipline, quindi, come già detto in altre 
occasioni, secondo un criterio multidisciplinare. Inoltre, una lettura del paesaggio, secondo 
i principi dettati dalla Convenzione, non può prescindere dal coinvolgimento concreto 
degli stakeholder locali. Il loro contributo infatti aiuta a comprendere le dinamiche 
soggettive di attribuzione dei valori storico - identitari al paesaggio che caratterizza i luoghi 
percepiti. 
Un “censimento” del territorio è già stato svolto in occasione dell’approvazione del 
primo PTCP della Provincia di Lucca redatto nel 2000, adeguato ai sensi dell’Art. 15 della 
L.R. 1/2005 nel 2010. Fra i documenti che costituiscono gli elaborati del Piano vi sono gli 
elaborati grafici che compongono il Quadro Conoscitivo, ovvero il complesso delle 
informazioni che sono ritenute necessarie per consentire una valutazione e una completa 
rappresentazione dello stato del territorio e dei processi evolutivi che lo caratterizzano. 
Con queste premesse, il nostro studio ha il semplice obiettivo di riconoscere e fornire 
una descrizione sintetica, dal punto di vista paesaggistico, di quegli ambiti territoriali 
necessari a contestualizzare le opere d’arte oggetto del nostro caso studio, ovvero i viadotti 
dei nuovi assi viari.  
Nell’applicazione sviluppata si sono quindi scelti i seguenti ambiti paesaggistici denotati 
da particolari temi territoriali: 
1. Ambito 1: il Serchio e il suo intorno a nord di Lucca; 
2. Ambito 2: area urbana di Lucca e il sub ambito di frangia a sud-est del centro 
storico 
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Nello specifico, non essendo presenti in normativa metodi di valutazione generalmente 
codificati, ci si propone di analizzare i precedenti ambiti secondo una chiave di lettura, non 
necessariamente esaustiva per le motivazioni suesposte, che comunque rispetti i seguenti 
aspetti: 
 
1. COMPONENTI NATURALI 
 
• geomorfologia 
• idrografia naturale/artificiale 
• vegetazione 
• caratteri del paesaggio rurale e forestale 
 
2. COMPONENTI ANTROPICHE 
 
• viabilità esistente e infrastrutture del territorio 
• insediamenti civili e industriali storici e moderni 
 
3. COMPONENTE ESTETICO-PERCETTIVA 
 
• punti di vista e modalità di percezione 
• forme, tessitura, colore, struttura del paesaggio 
Fig. 68 Riconoscimento dei caratteri strutturali del paesaggio 
La valutazione è stata condotta direttamente mediante sopralluoghi ed esaminando la 
documentazione relativa al PTCP di Lucca, attraverso l’impiego di cartografia GIS 
consultabile e scaricabile dal sito della Regione Toscana, GEOscopio [sit 13] oppure con il 
software Google Earth. 
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6.1 Ambito 1: il Serchio e il suo intorno territoriale a nord di Lucca 
Aspetti geomorfologici e idrografici 
La zona a nord delle mura urbane di Lucca è geomorfologicamente individuata dalla 
particolare confluenza di caratteri molto variabili. Infatti il fiume Serchio (azzurro), forte 
elemento identificativo dell’intera Provincia, rappresenta il confine fra la zona ad Ovest 
costituita dalle colline dell’Oltreserchio [in rosa in Fig. 69], il contrafforte collinare a Nord 
ai piedi del territorio delle Pizzorne [in blu in Fig. 69] e la struttura territoriale della 
pianura lucchese [in verde in Fig. 69]. 
 
 
Fig. 69 Vista aerea della Piana di Lucca 
Le zone collinari che circoscrivono la Piana, con la prevalente presenza di coltivazioni di 
vigneti e oliveti alternata a macchie boscate, costituiscono un’importante risorsa 
paesaggistica e ambientale, la cui presenza può essere colta da molte zone dell’intera Piana, 
anche da quote relativamente basse. Il territorio di pianura invece è dominato dagli 
insediamenti antropici che hanno progressivamente occupato le zone precedentemente 
destinate ad attività agricole, ancora oggi però un elemento caratterizzante dell’ambito in 
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oggetto. Quest’ultimo rientra in parte nel bacino idrografico del fiume Serchio, che ha 
origine nel territorio di Piazza al Serchio e sfocia nel Mar Tirreno in località Marina di 
Vecchiano. Un bacino da sempre a servizio delle esigenze agricole e industriali caratterizzato 
da un’intorno fluviale delle zone golenali rappresentante un prezioso spazio verde nel quale 
sono spesso localizzate piste ciclabili e percorsi pedonali nonché aree attrezzate per attività 
ricreative.  
Altro elemento idrografico importante è rappresentato dal torrente Freddana che 
confluisce nel Serchio proprio in corrispondenza dell’ambito paesaggistico in analisi. 
 
 
Fig. 70 La struttura dell’ambito a Nord di Lucca 
 Questo territorio è infine caratterizzato dalla presenza di una rete secondaria di piccole 
canalizzazioni, in parte ancora sfruttate dalle poche attività agricole presenti. Tale 
sistemazione idraulico-agraria, sebbene composta da canali e canalette, non svolge tuttavia 
un ruolo marginale, anzi, paesaggisticamente parlando, contribuisce a generare alcuni dei 
più importanti segni identificativi di questi luoghi. E’ il caso del Condotto Pubblico che 
interessa direttamente tale zona, con la presenza di diverse attività produttive, anche 
storiche, attestatasi lungo tale via d’acqua. 
Università di Pisa - Laurea specialistica in Ingegneria delle Costruzioni Civili - Curriculum Strutturale 
A.A. 2012/2013 
 
Davide Del Carlo             105 
Osservando il paesaggio a nord della città di Lucca si può notare come esso assuma una 
struttura e delle proprietà, relativamente alla componente vegetazione, ma non solo, 
fortemente diversificate a seconda che osserviamo la zona cosiddetta d’Oltreserchio oppure 
la zona pianeggiante oltre l’argine sinistro del fiume Serchio. La prima infatti, essendo 
prevalentemente collinare, è adibita ad ospitare coltivazioni come frutteti, oliveti e vigneti, 
con una minore presenza di zone abitate. Quindi la vegetazione è per lo più caratterizzata 
dalla presenza di queste installazioni, alternate a naturali macchie boschive di conifere e 
latifoglie di ridotta estensione ma con piante di maggiore altezza. La seconda invece ha visto 
nel corso degli anni una progressiva e disomogenea espansione delle zone urbane, che 
hanno così parzialmente frammentato l’originale matrice agraria di queste aree. 
 
 
Fig. 71 Infrastrutture viarie principali a Nord della città 
La vegetazione è ridotta, limitata alle proprietà private e alle basse coltivazioni miste 
presenti, nonché ai filari di alberi un tempo usati come elemento di confine.  
Sotto questo aspetto c’è da sottolineare come la presenza di campi coltivati di forma 
rettangolare separati da questi filari contribuisca in primis a determinare la struttura 
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paesistica, rappresentando quindi uno fra i più importanti elementi identitari del paesaggio 
lucchese. 
Un ulteriore componente caratterizzante l’aspetto naturale dell’ambito territoriale in 
oggetto si individua nei laghetti artificiali di Lammari e nel loro intorno ambientale. 
 
 
Fig. 72 Insediamenti civili e industriali 
Le infrastrutture viarie 
Per quanto riguarda la componente antropica del paesaggio, le infrastrutture della 
viabilità realizzano in maniera predominante la definizione della struttura paesaggistica. 
Queste hanno infatti contribuito alla graduale disgregazione della matrice agraria 
storicamente esistente, favorendo lo sviluppo di insediamenti abitativi estesi lungo i 
maggiori assi di collegamento stradale disposti secondo una configurazione radio centrica 
rispetto alle mura urbane del centro storico. 
L’ambito territoriale a nord di Lucca è dominato dalla presenza della SS12 dell’Abetone e 
del Brennero [in rosso in Fig. 71], importante via di collegamento storica, che affianca per 
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un tratto il Serchio e che, per l’ambito di interesse, rappresenta, insieme al Serchio, il 
confine fra l’area collinare e la pianura. 
Un altro fondamentale collegamento, che ha influenza sia sulla definizione della 
struttura del paesaggio, sia sulle modalità di percezione dello stesso, è rappresentato dalla 
SS435 [in verde in Fig. 71] che, attraversando tutta la Piana, collega Lucca con Pescia. 
Merita infine di essere citata anche via delle Ville, se non per la sua rilevanza come 
collegamento della mobilità, per il suo valore storico e culturale che ha caratterizzato lo 
sviluppo di insediamenti abitativi lungo il suo percorso.  
Per quanto riguarda le infrastrutture dei trasporti non stradali, si nota la presenza della 
storica linea ferroviaria Lucca - Aulla che corre praticamente parallela alla SS12. Iniziata la 
sua costruzione verso la fine del 1800, è stato elemento strategico durante le due guerre 
mondiali ed è oggi valido collegamento tra Lucca e la Lunigiana. 
Gli insediamenti civili e industriali 
Come precedentemente accennato, in questa parte di territorio lucchese gli insediamenti 
civili hanno seguito uno sviluppo non omogeneo. Più precisamente, l’espansione abitativa, 
così come quella industriale, si sono evolute seguendo le vie di collegamento tra la periferia 
e il centro città, alternando così zone urbane [in giallo in Fig. 72] a prati stabili, aree 
destinate a colture agrarie od a superfici seminative irrigue e non irrigue. Esaminando da 
vicino gli insediamenti edilizi esistenti si comprende un ulteriore elemento identificativo del 
paesaggio lucchese che prende forma nei cascinali, nelle corti e nel relativo intorno agricolo. 
Come si rileva dall’estratto della carta di uso del suolo di Fig. 72, la zona in esame è 
inoltre caratterizzata dalla presenza, seppur rada e isolata, non diffusa, di impianti 
industriali [in viola]. 
Aspetti visivi 
Volendo a questo punto tentare di dare una generale esposizione delle proprietà della 
componente estetico - percettiva del paesaggio, viene spontaneo seguire le tracce che Lynch 
ha fornito nel suo libro (19). L’autore indica che la comprensione della scala su cui 
dobbiamo ragionare in termini di rapporto visivo opera - contesto è direttamente correlata 
con la definizione dei modi di percezione da lui stesso introdotti, ovvero: 
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• vista da un singolo punto (viewpoint). Lo spazio può essere percepito nella sua 
interezza posizionando un ipotetico osservatore in un solo punto. 
• vista da un percorso (path). Per comprendere un luogo è necessario spostarsi lungo 
un percorso: ad esempio quando sono presenti ostacoli che impediscono la vista di 
ciò che sta dietro. 
• vista da un’area estesa (district). In questo caso è necessario muoversi all’interno 
dello spazio; in più, è essenziale l’ausilio di rappresentazioni simboliche (mappe) che 
ci aiutano a comprendere un’area estesa.  
E’ immediatamente evidente che il modo di percezione che dovremmo prendere in 
esame nel nostro caso, è il terzo. 
 
Fig. 73 Viste da via del Brennero 
Si ricorda inoltre che l’elaborazione dell’immagine che si percepisce guardando un 
paesaggio o un oggetto dipende in modo sostanziale dalla durata di osservazione. Quindi se 
i percorsi (path) da cui è possibile scorgere il paesaggio del relativo ambito corrispondono 
alle strade, il tempo di osservazione sarà quello di un guidatore che percorre la via in auto o 
al più quello di un passeggero. Diversamente è la situazione per cui, ad esempio, il path 
coincide con un percorso pedonale o ciclabile panoramico. In tal caso i tempi di 
osservazione possono essere molto maggiori che nel primo. Un censimento 
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particolareggiato e completo dei punti di visuale e dei percorsi, da e verso la zona esaminata, 
è praticamente inattuabile e oltretutto privo di senso. In questa sede si vuole invece dare un 
accenno alle più importanti proprietà visive ed estetiche dei caratteri del paesaggio, senza 
voler fornire una descrizione esaustiva dell’area oggetto di studio. 
Allontanandosi dall’area urbana a ridosso delle mura urbane percorrendo la SS12 verso 
Marlia, in corrispondenza dell’acquedotto, si ha una percezione dell’ambiente circostante 
con un’ampiezza del campo di visuale praticamente unilaterale dovuta alla presenza 
dell’argine in terra di sinistra del Serchio che si attesta direttamente sulla banchina stradale e 
che impedisce la vista oltre il fiume.  
 
 
Fig. 74 Viste da Via delle Ville 
Quindi inizialmente si attraversa una prima area fortemente industrializzata [Fig. 73, 
foto 1 e 2], con piazzali asfaltati e capannoni circondati da numerosi cartelloni pubblicitari. 
Proseguendo si ha la sensazione che la visuale si apra intravedendo sullo sfondo i monti 
delle Pizzorne sopra Ponte a Moriano e Marlia [Fig. 73, foto 3 e 4]. Alcuni agglomerati 
sparsi di abitazioni lungo la strada prendono il posto degli impianti industriali, garantendo 
l’intermittente alternanza di varchi di visuale libera. Ancora più avanti in alcuni tratti della 
strada il campo di vista si estende in lontananza quasi a 360° e la visuale assume un valore 
paesaggistico notevole: si percepiscono le forme della struttura collinare d’Oltreserchio e la 
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tessitura caratteristica dei campi coltivati, e ancora la presenza dei versanti dei monti delle 
Pizzorne fanno da sfondo al quadro visivo [Fig. 73, foto 4]. Inoltre tale vista si trova 
frontalmente rispetto ad un osservatore che percorre la strada e quindi facilmente 
percepibile. 
Un ulteriore percorso che ci consente di conoscere alcuni caratteri basilari dell’ambito 
territoriale descritto si identifica in via delle Ville. Percorrendola, infatti, ci si rende conto di 
come l’espansione abitativa, caratterizzata da edifici relativamente recenti, abbia seguito 
l’andamento delle strade.  
 
 
Fig. 75 Elementi tipici del paesaggio lucchese 
Anche in questo caso si ha una marcata alternanza di visuali obbligate, ovvero chiuse, 
dovute alla presenza di abitazioni su entrambi i lati della strada [Fig. 74, foto 8], a visuali 
parzialmente aperte verso i campi retrostanti le case e in quest’ultimo caso la vista può 
estendersi fino ai Monti Pisani da un lato, e permette la percezione del profilo dei monti 
delle Pizzorne dall’altro [Fig. 74, foto 5 e 6]. In questo caso tuttavia tali attrazioni 
paesaggistiche si trovano lateralmente rispetto alla strada: per cogliere quindi le loro 
caratteristiche un guidatore dovrà distogliere la vista dalla strada. Gli elementi 
caratterizzanti il paesaggio, riconoscibili percorrendo tale via, sono ad esempio le corti e le 
canalizzazioni idro - agrarie [Fig. 75]. 
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6.2 Ambito 2: area urbana di Lucca e il sub ambito di frangia a sud-est del centro 
storico 
Aspetti geomorfologici e idrografici 
L’area urbana di Lucca, e la fascia di frangia urbana circostante, si colloca in una zona 
pianeggiante nella quale le proprietà geomorfologiche giocano un ruolo secondario nella 
determinazione dei tratti strutturali del paesaggio. L’elemento separatore, in questo caso, si 
identifica con il tracciato autostradale il quale appunto divide una zona fortemente 
urbanizzata (a nord) da un paesaggio denotato da elementi tipici e caratteristici delle aree  
 
 
Fig. 76 Zone umide del padule dei Moscheni e delle Monache 
umide e dei boschi planiziali nonché dalla relativa vicinanza con le colline terrazzate dei 
monti Pisani. 
Rispetto all’ambito precedente, la componente idrografica si identifica nelle sistemazioni 
urbane di fognatura pluviale e agrarie, realizzate ad esempio con canali a cielo aperto. Fra 
questi i canali Ozzeretto e Rogio e le relative macchie di vegetazione ripariale rappresentano 
gli elementi di maggiore importanza idrologica, ambientale e paesaggistica di quest’area. E’ 
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però da sottolineare anche l’importanza delle zone umide di Verciano, del padule dei 
Moscheni e del padule delle Monache [Fig. 76] con il Rio Santa Caterina ed i numerosi 
fossi secondari. 
 
 
Fig. 77 Aree agricole 
In questo contesto così vicino all’area più urbanizzata della città, si riconosce forse uno 
dei luoghi che meglio hanno conservato elementi vegetazionali minori come siepi, 
alberature ed aree boscate che, per la loro rarità nell’ambito sub-urbano in esame, assumono 
un notevole valore paesaggistico. Inoltre il disegno del tessuto fondiario e funzionale del 
territorio agricolo caratterizza in modo importante la struttura del paesaggio, essendo per di 
più una risorsa limitata da salvaguardare. È evidente la presenza di aree agricole ancora 
integre [Fig. 77].  
Le infrastrutture viarie 
Le infrastrutture della viabilità esistenti, influenti sulle modalità di fruizione del 
paesaggio di questi luoghi, sono costituite:  
• dal tracciato dell’autostrada A11 Firenze-Mare, sebbene essa, data la velocità di 
percorrenza relativamente elevata, permetta una comprensione limitata e generale 
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dell’area attraversata non consentendo di coglierne i dettagli e i particolari; 
• dalla linea ferroviaria Firenze-Lucca che taglia in direzione ovest-est il territorio 
lucchese; 
• dalla SS439 di Tiglio anch’essa importante collegamento storico e strategico che da 
Pietrasanta porta a Follonica attraverso la città di Lucca, le Colline pisane e le 
Colline Metallifere; 
• da viale San Concordio collegamento diretto tra la zona periurbana e quella urbana a 
ridosso delle mura della città. 
La rete stradale secondaria è composta da piccole strade locali, spesso ottenute attraverso 
la sola asfaltatura di vecchi percorsi rurali interpoderali.  
 
 
Fig. 78 Insediamenti industriali maggiori 
Gli insediamenti civili e industriali 
Nella zona adiacente al tracciato autostradale dell’A11, e più precisamente a nord di 
questo, a parte alcuni stabilimenti isolati, si individuano due principali aree industrializzate 
caratterrizate da complessi di fabbricati ravvicinati. Uno è situato in località San Concordio e 
l’altro in località al Chiassetto (Mugnano) [Fig. 78]. Più a sud, ai margini dell’ambito di 
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l’ausilio di cartografia dettagliata e strumenti GIS e sarebbe inoltre fondamentale l’apporto 
derivato dall’esperienza della popolazione locale. Quello che certamente è possibile 
affermare è che, per la conformazione morfologica dell’area, una visione generale della zona 
è percepibile solamente a quote elevate come ad esempio dalle colline di Vorno. Tuttavia i 
pochi percorsi presenti sono principalmente di proprietà privata, e le vie pubbliche 
difficilmente garantiscono visuali aperte sulla Piana circostanza dovuta anche alla presenza 
di boschi di conifere caratteristici di questa zona. 
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7. Applicazioni 
Una volta appresi i principi generali riguardanti il tema del paesaggio e dell’inserimento 
paesaggistico, oltre ad aver acquisito i concetti fondamentali della progettazione estetica 
delle strutture, ci proponiamo di studiare alcune possibili applicazioni riguardo le opere di 
scavalcamento del nuovo Sistema Tangenziale di Lucca. Nel fare questo ci siamo riferiti, 
con particolare attenzione all’approccio estetico, ovvero visivo, di valutazione del paesaggio, 
per i motivi che già sono stati esposti nella prima parte del presente lavoro. 
 
7.1 Analisi di visibilità  
Seguendo tale strada, il primo passo apparso indispensabile per avviare la valutazione 
paesaggistica (visiva) di un opera ingegneristica, è rappresentato da una stima della 
estensione delle aree dalle quali è possibile vedere l’oggetto in esame. La conoscenza della 
tipologia dei luoghi e dei paesaggi dai quali si vede la struttura ci consente infatti di 
determinare quale categoria di persone, ovvero quale gruppo sociale, è interessato da questa 
esperienza visiva. Queste prime valutazioni ci potrebbero quindi guidare durante le 
successive scelte progettuali, funzionali ma anche estetiche, relative alla realizzazione di un 
opera come un ponte o un viadotto.  
Pertanto la prima applicazione che abbiamo condotto consiste nella determinazione 
delle zone di visibilità ottenute grazie all’impiego di un software basato su Sistemi 
Informativi Geografici (GIS)28. In questo programma è possibile implementare più tipi di 
analisi di visibilità fra cui analisi isovist e analisi viewshed detta anche campo di vista. La 
prima analisi consiste sinteticamente nel determinare una rappresentazione dello spazio 
visibile da un punto di osservazione, rispettando gli ostacoli presenti nel modello digitale. Si 
rimanda al relativo capitolo ed alla letteratura riportata in bibliografia per approfondimenti. 
Nel nostro caso abbiamo deciso di sviluppare il secondo tipo di analisi, cosiddetta del 
campo di vista (viewshed), una tecnica di analisi spaziale che utilizza gli algoritmi delle lines 
of sight per determinare la visibilità di aree da un determinato punto di osservazione del 
territorio. I dati richiesti come input dal software sono quindi costituiti da un set di punti 
                                                 
28 ArcGIS 10.1 for Desktop, Versione prodotto: 10.1.0.3035, ESRI 2013. 
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osservatore, e da un modello raster digitale della superficie (DSM) [Fig. 81]. La superficie 
di riferimento, identificata attraverso il DSM rappresenta, a differenza del DTM che 
semplicemente riporta la superficie del terreno [Fig. 80], le quote comprensive delle altezze 
degli elementi naturali e antropici che ovviamente possono rappresentare degli ostacoli al 
raggio visivo degli osservatori. 
 
Fig. 80 DSM vs DTM 
 
Fig. 81 Modello DSM visualizzato come TIN 
Disponendo dei dati DSM solamente di una parte delle zone interessate dalla 
realizzazione dei nuovi assi viari, abbiamo condotto tale applicazione per il “Viadotto 
Ozzoretto”, ottenendo come risultato una mappatura di punti teoricamente visibili da una 
serie di osservatori. Questi ultimi sono stati inseriti manualmente nel software e posizionati 
lungo l’asse del modello 3D del viadotto stesso, ad una quota corrispondente al livello 
dell’asse stradale.  
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Quello che otteniamo è ancora una immagine raster nella quale ogni cella che 
interrompe una linea di vista, è classificata come visibile (valore pari a 1), mentre quelle 
attraversate da una line of sight è classificata come non visibile (valore pari a 0). La viewshed 
analysis dunque consente di ottenere un’immagine raster in cui il valore di ogni cella può 
valere fondamentalmente 0 o 1. 
Facendo riferimento al principio di intervisibilità tra due punti, possiamo affermare che 
quelle aree individuate dall’analisi rappresentano i punti dai quali è possibile scorgere 
l’opera. L’output ottenuto dall’analisi è rappresentato nell’[Allegato 2] sovrapposto ad 
un’immagine satellitare.  
Quello che si può immediatamente notare, osservando il risultato, è la disomogeneità 
della distribuzione dei punti ottenuti, essendo alcuni punti evidenziati come visibili ed altri 
no, seppur immediatamente adiacenti. È infatti opportuno specificare che non è del tutto 
escluso che da certi punti, diversi da quelli individuati dall’analisi, si possano scorgere anche 
solamente alcuni dettagli dell’oggetto in esame e che inoltre, invece, nelle zone di visuale 
evidenziate nei risultati, un punto potrebbe non essere uguale agli altri, anche vicini, in 
termini qualitativi e quantitativi di visibilità. Questi limiti potrebbero essere attribuiti ad 
una incompletezza dei risultati dovuta alla risoluzione29 dei modelli raster (DSM) utilizzati 
ed anche ai limiti ancora presenti negli attuali software impiegati in analoghe applicazioni. 
Per fare un esempio, queste applicazioni non tengono completamente in conto delle 
condizioni atmosferiche e della variabilità stagionale della vegetazione. Infatti è ovvio che 
quando la vegetazione perde il fogliame diviene più trasparente e il campo di vista si 
modifica interessando zone che l’analisi invece non rileva. Un altro limite di questi modelli 
si riconosce nel fatto che alcuni punti considerati come di possibile visibilità, potrebbero 
rappresentare oggetti alti come tralicci o torri, in realtà raggiungibili da nessuno. 
Queste considerazioni sul livello di affidabilità dei risultati ci aiutano ad interpretare in 
modo critico i risultati, i quali ad oggi richiedono quindi una elaborazione e una 
sistemazione manuale per avvicinarsi il più possibile alla situazione reale. Per tale motivo 
abbiamo cercato di correggere la mappa di visibilità ottenuta in modo da tenere conto delle 
macchie di verde presenti in quell’area, evidenziando con un colore diverso quelle zone che 
                                                 
29 La risoluzione e la qualità di questi dati altimetrici dipende da un gran numero di fattori. In commercio 
si trovano prodotti che vanno dal chilometro/pixel al centimetro/pixel. 
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potrebbero essere visivamente interessate dai cambiamenti relativi alla vegetazione. 
Nell’[Allegato 2] si può vedere il risultato ottenuto. 
Considerando i suddetti limiti, tali valutazioni hanno comunque fornito importanti 
indicazioni riguardo la visibilità del viadotto, consentendoci oltretutto di affermare che le 
aree dalle quali è possibile scorgere l’opera sono in realtà limitate ad aree strettamente vicine 
a questa.  
 
7.2 Progettare l’impatto visivo 
Grazie ai risultati delle precedenti valutazioni, siamo giunti a ritenere che l’impatto 
visivo delle opere di scavalcamento previste dal Sistema Tangenziale è avvertito 
maggiormente dal basso, nelle immediate vicinanze delle opere stesse. Conseguentemente si 
ritiene che tale impatto possa essere diminuito riducendo l’estensione e l’altezza dei rilevati 
in terra, vere e proprie barriere visive, e contemporaneamente incrementando le altezze 
libere al di sotto del ponte, a favore di una maggiore trasparenza complessiva, non essendo 
apprezzabile da lunghe distanze un aumento della quota da piano campagna dell’impalcato. 
Inoltre l’adozione di campate di lunghezza sensibilmente maggiore consente una riduzione 
dell’occupazione di suolo, potendo così destinare le aree sottostanti il ponte a diverse 
attività. 
Abbiamo dunque studiato alcune ipotesi di modifica del profilo longitudinale di un 
viadotto rappresentativo di quelli in oggetto, in particolare della pendenza e delle quote di 
progetto delle livellette stradali, evidenziando gli effetti sui rilevati e sull’aspetto dei 
prospetti [Allegati 3.1 e 3.2]. Parallelamente è stato operato uno studio sulla distribuzione 
delle campate (numero e lunghezza) collegato al progetto strutturale del “Cavalcaferrovia 
del Frizzone” [Allegato 4]. 
In particolare abbiamo ipotizzato di aumentare la quota di progetto dell’asse stradale 
proponendo tre alternative: 
- La prima ipotesi consiste nel lasciare inalterata la pendenza delle livellette al 5% 
come da progetto preliminare, non modificando la quota del punto iniziale del 
raccordo verticale concavo precedente il cavalcaferrovia e innalzando la quota di 
progetto del punto finale dello stesso raccordo di 2.00m [Linea verde Fig. 82]. Nel 
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far questo la livelletta che precede e che segue quelle del viadotto, non vengono 
modificate. In tal modo i rilevati aumentano in volume senza incrementare la loro 
estensione, condizione che si ripercuote su un aumento delle pendenze del tratto 
relativo al raccordo verticale, rimanendo tuttavia inferiori al 5%. Per ovviare a 
quest’ultimo effetto sarebbe necessario riprogettare tutte le precedenti livellette, 
anticipando l’inizio del raccordo stesso e quindi allungando l’estensione dei rilevati.  
 
Fig. 82 Prima Ipotesi 
- La seconda ipotesi alternativa prevede di aumentare la pendenza delle livellette del 
ponte innalzando di 2.00m la quota del loro vertice e lasciando invariati i punti di 
intersezione di queste con le livellette adiacenti, come si vede in [Fig. 83]. In questo 
caso si ottiene una pendenza del 5,8%, sufficientemente inferiore al limite 
normativo del 7%, e un incremento della quota di progetto sulla spalla del 
cavalcaferrovia di circa 1.00m a favore di una maggiore altezza libera all’intradosso 
dell’impalcato. Inoltre si evidenzia una buona riduzione del volume del rilevato e 
una sensibile riduzione della sua estensione. 
 
Fig. 83 Seconda Ipotesi 
- La terza ipotesi, infine, prevede contemporaneamente di lasciare fisso il punto finale 
del raccordo verticale concavo e aumentare di 2.00m la quota del vertice delle 
livellette del ponte, ottenendo così una pendenza del 6,3%<7% [Fig. 84]. 
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L’effetto si presenta con una marcata riduzione del volume e dell’estensione dei 
rilevati insieme ad un notevole aumento delle altezze libere al di sotto del 
cavalcaferrovia. In questo caso però andrebbe valutata la riduzione del livello di 
servizio della strada. 
 
Fig. 84 Terza Ipotesi 
Contemporaneamente a queste valutazioni abbiamo ipotizzato e simulato alcune 
alternative sulla distribuzione delle campate del cavalcaferrovia, valutando gli effetti della 
variazione delle luci, sia come numero che come lunghezza, sull’altezza dell’impalcato e 
quindi sull’altezza libera all’intradosso. Per questo abbiamo sviluppato il progetto 
strutturale del “Cavalcaferrovia del Frizzone” suggerendo una tipologia di impalcato in 
sezione mista multitrave invece della soluzione bi-trave proposta dal progetto preliminare. 
In questo caso tuttavia abbiamo appreso che i suddetti effetti, considerando valori di 
lunghezza delle campate ammissibili per una struttura di tali dimensioni, non presentano 
variazioni apprezzabili dal punto di vista visivo. 
Queste proposte costituiscono dei punti di partenza, dai quali poter sviluppare nuove 
soluzioni con l’obiettivo di tentare di minimizzare l’impatto visivo dell’opera, il quale 
dipende indirettamente, come abbiamo avuto modo di capire, da pendenze, da quote di 
progetto dell’asse stradale, dalla dimensione delle luci e quindi dall’altezza della fascia 
d’impalcato. 
Gli effetti di questi fattori si ripercuotono infatti sulla dimensione dei rilevati e sul 
rapporto vuoti/pieni, influenzando così la trasparenza dell’immagine complessiva che viene 
percepita. 
Interazione Forma - Funzione 
In linea con l’approccio inizialmente adottato, abbiamo cercato di fornire possibili 
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applicazioni dei concetti appresi studiando i concetti della progettazione estetica, 
ricordando l’importanza che viene affidata oggigiorno all’apparenza visiva di opere 
pubbliche. In particolare, se in passato si tendeva a porre maggiore attenzione ad aspetti 
economici od a prestazioni più strettamente strutturali quali la resistenza e la stabilità, con il 
tempo è cresciuto l'interesse, anche nei progettisti, verso l'aspetto estetico dei ponti stessi, i 
quali divengono importanti oggetti nella sfera pubblica e punti di riferimento non soltanto 
funzionali.  
A tale scopo, abbiamo sviluppato alcune proposte per le parti principali in cui si può 
idealmente suddividere un ponte, ovvero l’implacato, le pile ed infine il complesso spalle-
rilevati. 
7.2.1 L’impalcato  
È noto che una scelta fondamentale riguarda la tipologia di impalcato da adottare; essa si 
ripercuote e condiziona molti altri aspetti fra cui aspetti tecnici, come ad esempio le 
prestazioni strutturali, le dimensioni degli elementi, la durabilità, la sicurezza, la 
cantierizzazione, ma anche altri come l’economia, l’estetica. Infatti la gamma di scelte 
possibili va da impalcati realizzati interamente in opera, a soluzioni completamente 
prefabbricate, o quantomeno parzialmente prefabbricate, passando da sistemi tradizionali, 
standard e quindi più economici, a forme più elaborate e inusuali. Viene comunque 
naturale privilegiare soluzioni con un grado di prefabbricazione più elevato possibile, sia per 
raggiungere un’elevata qualità del prodotto finale, sia per ridurre i tempi di costruzione e 
quindi di permanenza dei cantieri temporanei.  
 
Fig. 85 Impalcato reticolare 
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Per questo proponiamo una tipologia di impalcato reticolare a sezione triangolare [Fig. 
85] che, pur presentando un’altezza sensibilmente maggiore della soluzione bitrave, soddisfa 
i requisiti di trasparenza visiva, prefabbricazione e dunque di velocità di costruzione e 
qualità, trasportabilità, funzionalità strutturale e sicurezza. La scelta che abbiamo sviluppato 
è il risultato di un approccio effettivamente multidisciplinare, cercando di prediligere una 
soluzione che soddisfacesse allo stesso tempo requisiti e aspetti diversi. 
Partendo da una prima ipotesi di impalcato costituito da un solo tubolare inferiore con 
diametro pari a 580mm e spessore 40mm, si otteneva una eccessiva altezza dell’impalcato 
(3,57m), con conseguenti problemi connessi al franco piano del ferro/sovrastruttura. Così 
abbiamo ipotizzato una travata formata da due reticolari distinte sempre a sezione 
reticolare. In questo caso l’adozione di due tubolari inferiori di spessore pari a 450mm per 
40mm di spessore ha consentito di ridurre l’altezza dell’impalcato a 2,4m rispettando in 
questo modo i suddetti vincoli. 
Abbiamo quindi eseguito alcuni fotoinserimenti della soluzione ipotizzata per quanto 
riguarda il “Viadotto Ozzoretto” [Allegati 5.1 e 5.2]. 
7.2.2 Le pile 
La corretta concezione del funzionamento e della progettazione delle sottostrutture di un 
ponte, in particolar modo delle pile, rappresenta certamente la base fondamentale per una 
efficace progettazione antisismica. 
Le strategie di progettazione antisismica si possono suddividere idealmente in due grandi 
categorie identificando quelle tecniche che non modificano l’input sismico, da quelle che 
invece lo modificano.  
 
Fig. 86 Strategie di Progettazione antisismica 
Università di Pisa - Laurea specialistica in Ingegneria delle Costruzioni Civili - Curriculum Strutturale 
A.A. 2012/2013 
 
Davide Del Carlo             124 
Nella prima categoria troviamo la strategia classica, che consiste nella concezione dello 
schema statico della struttura definendo la tipologia di vincolo tra pile e impalcato, scelta 
che è fortemente influenzata dalla morfologia del terreno al di sotto del ponte e dal grado di 
sismicità del sito. Ancora nel primo gruppo si trova la strategia cosiddetta dei vincoli 
supplementari: in pratica si tratta di installare, in parallelo ai normali dispositivi di vincolo 
per azioni statiche, dei dispositivi aggiuntivi che vengono attivati, bloccando opportuni 
gradi di libertà della struttura, solo in presenza di spostamenti istantanei come avviene 
durante un evento sismico.  
Nella seconda categoria si trovano le strategie della dissipazione (o della soglia plastica) e 
dell’isolamento (o del periodo proprio) che entrambe hanno come obiettivo principale quello 
di filtrare l’impulso sismico che va dal terreno verso la struttura. Questo obiettivo viene 
raggiunto, nel primo caso, attraverso la concentrazione della dissipazione di energia sismica 
in appositi elementi predisposti allo scopo, mentre nel secondo l’inserimento di dispositivi 
isolatori, molto deformabili orizzontalmente, consente un incremento del periodo proprio 
della struttura a cui corrisponde una riduzione delle accelerazioni trasmesse alla 
sovrastruttura e quindi a forze inerziali, gravanti poi sulle pile, più basse. 
Quindi possiamo dire che la strategia dell’isolamento non solo soddisfa più requisiti 
prestazionali, consentendo di progettare le pile per sforzi minori e garantendo oltretutto il 
mantenimento della funzionalità post-sisma, proprietà indispensabile soprattutto per un 
opera viabilistica delle dimensioni del Nuovo Sistema Tangenziale, ma anche permette 
maggiore libertà nello studio di forme alternative per le pile. Altrimenti, estremizzando, 
potremmo dire che la forma risulta condizionata dal rapporto ag/g. Infatti anche in una 
zona a sismicità moderata come quella della città di Lucca, con valore del rapporto ag/g  pari 
a 0,2, le scelte progettuali, operate secondo un approccio antisismico, si ripercuotono sul 
valore estetico di una certo elemento strutturale.  
Abbiamo cercato quindi di fare alcune considerazioni riguardo il comportamento 
sismico di viadotti a travi appoggiate in c.a.p., in funzione delle proprietà dei dispositivi di 
vincolo, con particolare riguardo a quelli realizzati in neoprene, delle proprietà geometriche 
delle pile, dell’implacato e della zona geografica. Per maggiore semplicità e chiarezza si è 
modellato la struttura della singola pila come una mensola, sollecitata dalle forze inerziali 
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dovute alle accelerazioni sismiche di una massa rappresentativa dell’impalcato di 
competenza. 
E' stato, dunque, preso in considerazione un tipico viadotto con campate da 20m, 30m 
e 40m con pile circolari di diametro 2.6m, con 5 appoggi per ciascun allineamento 
costituiti da apparecchi in neoprene armato di dimensioni 600x400x40mm.  
 
Nel grafico di [Fig. 87] si riporta l'andamento della rigidezza orizzontale del sistema 
pila-appoggi, nel caso in cui questi siano considerati come elementi elastici o come elementi 
rigidi, avendo assunto una rigidezza sezionale della pila non fessurata pari a EJ = 
45·106kNm ed un modulo di taglio della gomma G = 1.2MPa.  
 
Fig. 87 
Si può osservare come l’influenza della modellazione elastica degli appoggi sia tanto 
maggiore per altezze contenute delle pile, quindi per alti rapporti di rigidezza pile/appoggi. 
Solo a partire da altezze superiori a 15m è possibile trascurare l’effetto dell’elasticità 
dell’appoggio in gomma. 
Successivamente, per ogni valore di lunghezza delle campate, abbiamo determinato il 
periodo proprio, tramite la nota relazione T = 2pi(M/K)0,5, per i due casi limite esaminati, 
rappresentando in un grafico la sua variazione in funzione dell’altezza delle pile. 
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Fig. 88 
Nel grafico di [Fig. 89] viene invece chiarita l’azione benefica degli appoggi in neoprene, 
evidenziando la riduzione delle accelerazioni di progetto valutate per uno spettro di risposta 
coerente con l’attuale normativa [D.M. 14 gennaio 2008], caratterizzato da una 
accelerazione di ancoraggio al suolo tipica di una zona a media pericolosità sismica (0.2g). 
E’ possibile osservare [Fig. 90] come nell’intervallo di altezze comprese tra 4m e 15m, le 
accelerazioni spettrali alle quali sono soggette le pile del viadotto possono ridursi anche del 
60% nel caso in cui si consideri la elasticità dell’appoggio, una riduzione in misura tanto 
maggiore quanto più lunghe risultano le luci delle campate. 
 
Fig. 89 
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Chiaramente la valutazione degli effetti degli appoggi in neoprene sulla risposta globale è 
influenzata da molteplici fattori quali, in primo luogo, i rapporti di rigidezza reciproci 
sottostrutture/appoggi, l'intensità sismica attesa e, non per ultimo, le condizioni al 
contorno quali presenza di ritegni. 
Tuttavia appare chiaro che gli appoggi in neoprene risultano svolgere un ruolo primario 
in presenza di azioni sismiche e la modellazione della loro effettiva elasticità influenza la 
risposta sismica dei viadotti, specialmente in presenza di sottostrutture tozze. Anche in 
presenza di elementi di limitato spessore, i benefici ottenibili in termini di riduzione delle 
azioni/deformazioni trasmesse alle sottostrutture risultano non trascurabili. 
 
Fig. 90 
La conferma dei risultati ottenuti si è avuta nel momento in cui abbiamo condotto 
alcune valutazioni riguardo la scelta e il dimensionamento di una forma per le pile dei 
viadotti degli assi viari, cercando allo stesso tempo di coniugare valore estetico e 
funzionamento strutturale alternando quindi scelte tecniche ed estetiche [Allegato 6]. 
Infatti abbiamo potuto constatare che assumendo una classe di duttilità alta (CD A) e 
un fattore di struttura q0 pari a 3,5, eseguendo una analisi modale con spettro di risposta, le 
sezioni resistenti sono risultate verificate [Fig. 93]. Successivamente, assumendo una classe 
di duttilità bassa (CD B), e un fattore di struttura pari a 1,5, la verifica di resistenza 
sezionale non è risultata soddisfatta [Fig. 93], richiedendo necessariamente una modifica 
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sostanziale nella geometria della pila stessa.  
Abbiamo allora ipotizzato una soluzione che prevedesse un sistema di isolamento 
sismico, determinando le caratteristiche necessarie degli isolatori a cui corrispondesse un 
valore del periodo proprio della struttura pari a 2 secondi. In tal modo le sezioni sono 
risultate verificate a resistenza, lasciando così un maggiore margine di scelta nella 
configurazione della forma, confermando quanto avevamo trovato precedentemente [Fig. 
93].  
Si comprende in definitiva come la perfetta concezione di una soluzione, con riguardo a 
molteplici aspetti differenti fra loro, sia ancora una volta il risultato dall’azione combinata e 
parallela di più attori coinvolti. 
 
Fig. 91 CD A 
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Fig. 92 CD B 
 
 
Fig. 93 Verifiche sezionali Pila 
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7.2.3 Le spalle e i rilevati 
Per quanto riguarda infine gli elementi di spalla e i rilevati, questi occupano quella parte 
dello sviluppo del ponte che non sempre viene progettata tenendo in considerazione in 
modo appropriato il loro aspetto estetico, sebbene ricoprano un delicato ruolo nella 
percezione complessiva dell’opera, soprattutto in relazione alla tipologia di paesaggio nel 
quale è inserito.  
 Questo ci ha indirizzato nella ricerca e nella valutazione di alcune idee che valorizzassero 
i muri di spalla dei viadotti, anche tenendo presente i diversi ambiti interessati dagli assi 
viari descritti nel precedente capitolo. Infatti prendendo in esame zone urbane oppure 
territori più marcatamente “naturali” si propongono diverse possibili soluzioni [Allegato 7].  
Ad esempio, in quest’ultimo caso, è consigliabile adottare, una colorazione delle superfici 
che si adatti al meglio al contesto, ricorrendo a tonalità presenti diffusamente nel paesaggio 
circostante cercando così di integrare un elemento inconsueto in un ambiente nel quale 
prevale la naturalezza.  
Una particolare soluzione per i muri di contenimento dei terrapieni delle spalle dei 
ponti, adatta anche per zone urbane ed extraurbane, riconosciuta tuttora come elemento 
innovativo, è rappresentata dalla tecnica della “terra armata” [Fig. 99]. Il funzionamento di 
questa è basato sul collegamento di un rinforzo, integrato al paramento esterno, con il 
terreno di riempimento compattato; tale soluzione permette inoltre la possibilità di ottenere 
una grande varietà di geometrie e finiture architettoniche. Infatti è possibile rivestire la 
faccia esterna del paramento anche con elementi a blocchi, i quali consentono l’installazione 
di piante ornamentali e sistemi di inverdimento verticale.  
In zone maggiormente urbanizzate può ancora essere interessante ricorrere a finiture 
costituite da forme e colori più esuberanti, attraverso soluzioni facilmente applicabili anche 
ad eventuali barriere antirumore [Allegato 7].  
In taluni casi un’ulteriore possibilità può consistere nel lasciare le superfici dei muri di 
spalla come un grande quadro a cielo aperto, a disposizione dell’iniziativa e della creatività 
dei cittadini, anche secondo un’ottica di rivalutazione e riqualificazione di certe porzioni di 
città. Seguendo la strada della partecipazione, potrebbe essere costruttivo permettere alla 
cittadinanza di proporre soluzioni, indicando idee relativamente alle modificazioni che 
interessano il territorio che vivono quotidianamente [sit 30] o partecipandovi in prima 
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persona. In tal senso si possono elencare un gran numero di iniziative promosse dalle 
Pubbliche Amministrazioni, sottoforma di concorsi pubblici30, con lo scopo di dare spazio 
alla creatività e all’espressione artistica dei giovani writers, nel pieno rispetto del patrimonio 
storico-artistico-monumentale cittadino e allo stesso tempo migliorando esteticamente 
alcuni luoghi bisognosi di intervento [Fig. 94]. 
 
Fig. 94 Graffiti su muri di spalla 
 
Fig. 95 Soluzioni per i muri di spalla 
                                                 
30 - Bando di concorso murales “Ascoli Street Art, l'arte di strada contro il degrado”, Ascoli 2013. 
 - Bando di concorso “COSI’ MI PIACE” per la decorazione di aree ferroviarie, Milano 2013. 
- Concorso Graffiti “CITTA’ A COLORI”, Comune di Tricarico 2012. 
- Bando di concorso Writers - Street Art “COLORIAMO VERONA”, Verona 2014. 
- Bando di concorso “UN GRAFFITO PER LA BICISTAZIONE”. Concorso di idee per giovani writers, 
Cinisello balsamo 2009. 
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Fig. 96 Soluzioni per i muri di spalla 
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Fig. 97 Soluzioni per i muri di spalla 
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Fig. 98 Soluzioni per i muri di spalla 
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Fig. 99 Soluzioni con vegetazione per il complesso spalle-rilevati 
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Conclusioni  
L’approccio metodologico all’ideazione e alla realizzazione di opere di ingegneria 
definito come Progettazione Integrata ha come scopo primario quello di raggiungere un 
elevato livello di qualità del prodotto finale, sotto tutti i punti di vista. Al fine di ottenere 
soluzioni integrate sono richieste approfondite conoscenze su tematiche anche fra loro 
molto diverse e il processo di progettazione è, sin dalle prime fasi, di tipo sinergico, 
puntando verso obiettivi condivisi da tutti i portatori di interesse, a partire dai progettisti, 
dai committenti, fino agli utilizzatori finali. 
In questa tesi abbiamo cercato di individuare quali fossero gli aspetti e le discipline che la 
progettazione, e successivamente la realizzazione di un’opera infrastrutturale, è in grado di 
stimolare. Fra quelli individuati, ci è sembrato utile esplorare più da vicino il tema 
dell’inserimento paesaggistico delle opere viabilistiche, e in particolare, dei ponti. A 
rafforzare la nostra scelta, vi era il motivo per cui, frequentemente e diffusamente, non 
esiste una corretta conoscenza del reale significato di paesaggio, troppo spesso posto in 
secondo piano rispetto ad altre tematiche. 
L’attenta e scrupolosa analisi normativa, anche storica riguardante il paesaggio ci ha 
permesso di far luce su questo vasto ed articolato argomento. Quello che abbiamo avuto 
modo di comprendere è che il paesaggio ha subìto nel corso degli anni un graduale e lento 
passaggio da una primitiva definizione, essenzialmente basata su aspetti estetico - culturali 
relativi a “cose di bellezza non comune”, verso una più ampia concezione che integra anche 
la percezione umana dei luoghi, come si dichiara nella Convenzione Europea del Paesaggio 
[Conv. 2000]. La percezione infatti, costituisce lo strumento immediato di conoscenza 
degli spazi permettendo l'orientamento, l'apprezzamento o meno di un luogo, controllando 
quindi le sensazioni che un paesaggio induce nella mente dell’uomo. In questi termini si 
può dire che la maggior parte dei processi percettivi umani, è dovuta principalmente al 
senso della vista e solo in secondo piano dai restanti sensi. 
Il paesaggio quindi può essere considerato anche l’espressione visibile di un territorio in 
grado di evidenziare la qualità dei luoghi e degli elementi che lo costituiscono, come una 
sorta di macro-indicatore, risultato di azioni e trasformazioni avvenute nel tempo. 
Essi, infatti, si trasformano continuamente attraverso la combinazione delle forze 
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naturali con le attività antropiche che si verificano nel territorio ed ogni nuova 
trasformazione non può più limitarsi a essere mitigata o compensata, ma deve porsi come il 
presupposto per una riqualificazione e riconversione dei paesaggi esistenti. Per esempio, 
l’inserimento di una nuova infrastruttura viaria in un paesaggio produce una notevole 
modificazione del contesto preesistente, il quale non sarà più quello di prima. La sfida è 
pertanto quella di progettare l’infrastruttura in modo tale che diventi generatrice di un nuovo 
paesaggio visibile che, con l’infrastruttura stessa, possa dialogare.  
Ciò è possibile attraverso un’accorta valutazione preventiva del sistema paesistico, seguita 
da un approccio integrato e sinergico alla progettazione delle opere strutturali e 
paesaggistiche, verso la realizzazione d’interventi mirati a risolvere problemi, cause di 
degrado e criticità del sistema territoriale. Tale approccio progettuale richiede innanzitutto 
la comprensione, attraverso l’analisi del sistema paesistico, dei caratteri e delle criticità che 
lo caratterizzano alle diverse scale. Il paesaggio, allo stesso tempo un’entità fisica e tangibile 
e un’entità astratta, è infatti fonte di informazioni che è possibile individuare, elaborare ed 
utilizzare come strumento di supporto a scelte che incidono sui territori. 
La lettura paesaggistica di un progetto infrastrutturale deve essere perseguita almeno a 
due scale diverse: una più vasta, territoriale, ed una locale, come quella legata, ad esempio, 
alla realizzazione di un ponte. È quest’ultimo il punto di vista che abbiamo seguito, con 
l’obiettivo di indicare le basi per un possibile approccio di tipo visivo all’inserimento 
paesaggistico di opere infrastrutturali come ponti e viadotti. Per questo ci siamo proposti di 
fornire alcune idee e possibili applicazioni per “progettare l’impatto visivo”, cercando di 
combinare al meglio funzionalità e valore estetico nella progettazione degli elementi 
strutturali con riferimento ad un caso studio costituito dagli assi viari del Nuovo Sistema 
Tangenziale della città di Lucca.  
La possibilità di stabilire quali porzioni di territorio potessero essere visivamente 
influenzate dalla realizzazione delle opere maggiori degli assi viari, ci è apparso come il 
requisito necessario da cui dover partire per una valutazione visiva. Il ricorso ad analisi 
computerizzate si presenta oggigiorno come condizione imprescindibile, tanto più se 
vogliamo condurre analisi di questo tipo, altrimenti praticamente inattuabili in tempi 
ragionevolmente brevi. Quindi grazie alla disponibilità di moderni software, e alla facile 
reperibilità di dati richiesti come input, abbiamo la possibilità di eseguire valutazioni in tal 
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senso, utili in molti circostanze pratiche. Tuttavia la risoluzione dei modelli digitali ottenuti 
tramite l’elaborazione di rilievi laser (LiDAR) del suolo, la limitata diffusione di software 
specifici, nonché il livello di accuratezza raggiunto da queste analisi, comportano dei 
risultati non del tutto completi. Non si esclude, quindi, la futura possibilità di sviluppare 
anche nuovi tipi di analisi visive, in un ottica di perfezionamento degli strumenti 
informatici e affinamento dei modelli digitali della superficie terrestre attualmente 
disponibili. Nei prossimi anni il ricorso a questo tipo di applicazioni potrebbe rendersi 
inevitabile, soprattutto per quanto riguarda temi come l’ambiente e il paesaggio, la 
pianificazione urbanistica e territoriale. Tenendo presente questi limiti, i risultati delle 
analisi di visibilità rappresentano comunque un valido punto di partenza per successive 
valutazioni. 
Queste analisi infatti sono state utili per dimostrare che, per il viadotto preso in 
considerazione, le zone di visibilità si estendono entro pochissime centinaia di metri 
dall’opera stessa. Tenuto conto di questo, si può concludere che attraverso una ponderata 
progettazione delle livellette stradali, è possibile moderare l’effetto di sbarramento, quindi 
progettare l’impatto visivo, dei rilevati in terra delle rampe di accesso ai viadotti, 
riducendone l’estensione e/o il volume, in modo da incrementare la trasparenza visiva 
complessiva oltretutto conseguibile mediante un innalzamento della quota dell’impalcato. 
Si vuole sottolineare che le nostre valutazioni non hanno tenuto conto delle possibili 
conseguenze sul livello di servizio dell’arteria progettata, considerazione che potrebbe essere 
approfondita in futuri studi. 
La ricerca di una soluzione estetica e al contempo strutturalmente efficiente, che si 
adattasse bene alle situazioni presenti nel caso studio, ci ha portato a proporre una tipologia 
di impalcato reticolare in acciaio con sezione triangolare. Questa soluzione infatti, pur non 
essendo necessariamente la più economica, apporta notevoli vantaggi fra cui una maggiore 
trasparenza visiva, la riduzione dei tempi di esecuzione, e quindi la diminuzione dei 
problemi connessi con le operazioni di cantiere, una migliore qualità del costruito, grazie ad 
un più alto grado di prefabbricazione, ed infine un più alto valore estetico. 
Le strategie di protezione antisismica delle strutture sono oggigiorno note, ampiamente 
supportate e consolidate da approfonditi studi a riguardo. Abbiamo dimostrato, con 
riferimento ad un semplice caso, gli effetti benefici, in termini di accelerazioni sismiche 
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incassate dalle pile, della presenza di appoggi elastomerici molto deformabili 
orizzontalmente. 
Cercando di identificare una soluzione strutturale e al contempo estetica per le pile dei 
viadotti, abbiamo avuto la conferma che anche in zone con moderata sismicità, come il 
territorio della Piana di Lucca, le decisioni sulla strategia da perseguire per fronteggiare il 
rischio sismico, comportano effetti sulla possibilità di ideare forme e geometrie inusuali. 
Abbiamo concluso quindi che l’adozione di un sistema di isolamento sismico 
dell’impalcato fosse la soluzione che permettesse una maggiore libertà alla forma, 
considerando che l’incremento economico conseguente viene, in un certo senso, 
compensato dal valore estetico e quindi paesaggistico. 
L’importanza data al complesso spalle-rilevati di un ponte spesso non viene commisurata 
al rilevante ruolo che, invece, queste parti occupano nelle attività di percezione visiva e 
quindi di giudizio estetico. Le usuali dimensioni e la solida immagine delle strutture di 
spalla di un viadotto stradale rappresentano validi motivi per curarne più attentamente le 
colorazioni, i dettagli, le finiture soprattutto quando vengono viste dalle immediate 
vicinanze. Dunque nel tentativo di valorizzarne l’immagine abbiamo trovato e 
rappresentato possibili soluzioni, ponendo l’attenzione all’ambito paesaggistico di 
inserimento e ritenendo, infine, che oggigiorno la strada del coinvolgimento attivo della 
cittadinanza, in merito alle decisioni riguardanti la società, sia quella maggiormente 
auspicabile.  
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Legenda delle abbreviazioni 
PTPR: Piano Territoriale Paesistico Regionale 
PP: Piano Paesaggistico 
PIT: Piano di Indirizzo Territoriale 
PRG: Piano Regolatore Generale 
PS: Piano Strutturale 
PTCP: Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
GIS: Geographic Information System 
DTM: Digital Terrain Model 
DSM: Digital Surface Model 
DEM: Digital Elevation Model 
TIN: Triangular Irregular Network 
LIDAR: Light Detection And Ranging o Laser Imaging Detection And Ranging 
VIA: Valutazione Impatto Ambientale 
VAS: Valutazione Ambientale Strategica 
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Sitografia 
[sit 1] http://www.regione.toscana.it/-/pit-il-piano-di-indirizzo-territoriale-della-
toscana-2005-2010- 
Sezione del sito della Regione Toscana dedicato al Piano di indirizzo territoriale. 
[sit 2] http://www.siep-iale.it/ 
SIEP: società italiana di ecologia del paesaggio. La SIEP, è la sezione Italiana 
della IALE (International Association for Landscape Ecology). L’associazione si 
occupa di aggregare quanti siano interessati e/o attivi scientificamente e/o 
professionalmente nel campo dell'Ecologia del Paesaggio; aggiornare il concetto 
di paesaggio e la definizione di Ecologia del Paesaggio; approfondire principi, 
criteri e metodi; promuovere e divulgare l'Ecologia del paesaggio mediante 
congressi, escursioni tecniche, corsi di formazione, pubblicazioni, progetti di 
ricerca; porsi come interlocutore degli Enti pubblici interessati per la 
formulazione di leggi e direttive tecniche inerenti il paesaggio e la sua gestione; 
proporsi in modo scientifico ma pratico, quale supporto e collegamento tra Enti, 
Professionisti e Pianificatori. 
[sit 3] https://www.dropbox.com/sh/9z1ltccinwte3fi/dTt7sTzLT1 
Concorso di progettazione in due gradi per la realizzazione di un ponte sul fiume 
Serchio in Comune di Lucca. Il link rimanda alla documentazione tecnica ed 
amministrativa relativa al bando di gara. 
[sit 4] http://www.interreg4c.eu/about-interreg-iiic/ 
Sito relativo al programma interregionale Interreg IIIC. 
[sit 5] http://www.regione.lazio.it/rl_urbanistica/?vw=contenutiElenco&id=9 
Sito contenente tutte le informazioni relative al programma Progresdec. 
[sit 6] http://www.landsible.eu/ 
A questo indirizzo è possibile reperire ogni informazione relativa al progetto 
Landsible. 
 
[sit 7] http://partecipazione.regione.emilia-romagna.it/ 
Sito dedicato alla partecipazione dei cittadini della Regione Emilia Romagna. Si 
possono scaricare alcuni interessanti documenti nell’area “quaderni della 
partecipazione”. 
 
[sit 8] http://mauriziorusso.weebly.com/ 
Sito web e blog di Maurizio Russo. 
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[sit 9] http://www.communityplanning.net/index.php 
Sito inglese dedicato al Communiy Planning. Contiene principi base e una lista 
di oltre 150 metodi per il coinvolgimento delle persone nei processi di 
pianificazione, con i relativi riferimenti di approfondimento. Riporta inoltre una 
serie di casi studio di applicazione del Communiy Planning soprattutto nel 
Regno Unito. 
[sit 10] http://www.retemetodi.it/dwsviluppi.html  
L’area download del sito di Metodi srl mette a disposizione risorse per realizzare 
azioni di partecipazione e sviluppo di comunità. 
[sit 11] http://www.partecipate.it/  
Sito della Fondazione Rete Civica di Milano che mette a disposizione 
metodologie ed approfondimenti sulla partecipazione, in particolare la e-
participation. 
 
[sit 12] http://www.provincia.lucca.it/pianificazione/index.php?id=315 
Indirizzo web contenente la documentazione relativa al progetto preliminare del 
nuovo Sistema Tangenziale di Lucca. 
[sit 13] http://www.regione.toscana.it/-/geoscopio 
Sezione del portale della Regione Toscana dedicato all’informazione geografica. Il 
sito "GEOSCOPIO" è stato realizzato allo scopo di facilitare l'accesso pubblico 
alle informazioni geografiche regionali, permettendo inoltre il download di 
cartografia in vari formati. 
 
[sit 14] http://www.aiapp.net/  
Associazione Italiana di Architettura del Paesaggio. Associazione che racchiude 
competenze disciplinari diverse, dal campo architettonico a quello naturalistico -
ambientale e storico-culturale. 
[sit 15] http://www.isprambiente.it 
Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, Dipartimento Difesa 
della Natura - Servizio Aree Protette e Pianificazione Territoriale. 
[sit 16] http://www.setra.equipement.gouv.fr/ 
Sétra è la Sezione tecnica dei trasporti, ingegneria di strade e ponti, sicurezza 
stradale del Ministero di ecologia, sviluppo, sostenibilità ed energie del governo 
francese. Sul sito sono scaricabili numerose pubblicazioni e linee guida. 
[sit 17] http://www.urbium.it/site/home.asp 
Urbium: edilizia ed urbanistica. Rivista telematica di approfondimento e 
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aggiornamento giuridico nella materia dell'urbanistica ed edilizia. 
 [sit 18] https://sites.google.com/site/marianellasclavi/Home 
Marianella Sclavi. Docente di Etnografia Urbana alla I Facoltà di Architettura 
del Politecnico di Milano dal 1993 a tutto il 2008. Ha fondato Ascolto Attivo 
sas e opera come libera professionista nel campo della gestione costruttiva dei 
conflitti nei processi decisionali partecipativi. Si occupa di gestione costruttiva 
dei conflitti e metodologie partecipative sui luoghi di lavoro e nelle scuole di 
ogni ordine e grado. E’ docente e responsabile dell’Area “Gestione dei Conflitti” 
del Master “Mediatori dei Conflitti - Operatori di Pace internazionali“ di 
Bologna e Bolzano. Scrittrice di numerosi libri e pubblicazioni molte delle quali 
scaricabili dal sito. 
[sit 19] http://www.loci.it/ 
genius loci: facilitation & development. Sito di consulenza sui processi di 
facilitazione e formazione facilitatori. Si trova una sezione dedicata agli approcci 
alle tecniche di progettazione partecipata con schede che descrivono in breve le 
varie metodologie, riferimenti bibliografici e web per ulteriori approfondimenti. 
[sit 20] http://partecipazione.formez.it/ 
Sezione del sito www.formez.it, Formez PA - centro servizi, assistenza, studi e 
formazione per l'ammodernamento delle P.A. - opera a livello nazionale e 
risponde al Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Il sito riporta notizie, documenti ed esperienze relative ai processi di 
democrazia partecipativa. 
[sit 21] http://www.scuoladifacilitazione.it/ 
Scuola Superiore di Facilitazione. Progettazione partecipata. 
[sit 22] http://www.abcitta.org 
ABCITTA’, partecipare per fabbricare un futuro migliore. ABCittà realizza 
progetti e azioni dove la partecipazione risulta essere l’elemento fondante. Si 
rivolge a Istituzioni, Enti, Agenzie pubbliche e del Privato non-profit e profit per 
l’avvio e la gestione di processi partecipati in una prospettiva di progressiva 
autonomia. Opera da anni a livello locale, nazionale e internazionale. 
[sit 23] http://marraiafura.com/ 
“Marrai a Fura – sostenibilità e partecipazione” è il portale web con le news dal 
mondo dello sviluppo sostenibile e della progettazione partecipata, nato dalla 
volontà di alcuni giovani con l’interesse comune per la cittadinanza attiva e 
l’ecologia. Notizie, curiosità e appuntamenti sull’ecologia e l’ambiente, le energie 
rinnovabili, la mobilità sostenibile, l’educazione ambientale, la comunicazione 
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ambientale. Buone pratiche di progettazione collaborativa, facilitazione dei 
gruppi e azioni dal basso, spazio agli appuntamenti e alla formazione (convegni, 
corsi, master, fiere, eventi, workshop, incontri). 
[sit 24] http://www.landscapefor.eu/ 
PER IL PAESAGGIO, IL PAESAGGIO PER. Associazione culturale. Nel sito 
vengono riportati numerosi riferimenti a teorie sulla percezione del paesaggio, alle 
politiche e ai piani territoriali, ad esempi di progetti paesaggistici in diversi ambiti; 
fornisce un repertorio sulle “buone pratiche” ovvero un quadro informativo sulle 
modalità gestionali e amministrative che, in molti casi di partecipazione e di 
cooperazione, consentono di organizzare il territorio, i beni comuni, i servizi e le 
riqualificazioni paesistiche. 
[sit 25] http://www.convenzioneeuropeapaesaggio.beniculturali.it/ 
Decimo anniversario della Convenzione Europea del Paesaggio.  
[sit 26] http://www.pausania.it/  
PAUSANIA, rivista giuridica di urbanistica, Ambiente, Lavori Pubblici, Enti 
Locali. 
[sit 27] http://www.macaulay.ac.uk/ e http://www.hutton.ac.uk/about 
THE MACAULAY LAND USE RESEARCH INSTITUTE è un centro 
internazionale di ricerca e consultazione con particolare attenzione alle 
conseguenze ambientali e sociali provocate dai processi d’uso dei territori rurali. 
Nell’aprile 2011 l’istituto si è unito allo SCRI (Scottish Crop Research Institute) 
per creare The James Hutton Institute. Sul portale si possono trovare news, 
eventi, ricerche e collegamenti a molte pubblicazioni sul tema. 
[sit 28] http://www.regione.toscana.it/partecipazione  
Sezione del portale della Regione Toscana dedicato alla democrazia partecipativa.  
[sit 29] http://ctb.ku.edu  
Sito in inglese che fornisce materiali per valutare le risorse della comunità e per 
promuovere la sua attivazione in termini di partecipazione e risoluzione 
condivisa dei problemi. 
[sit 30] http://www.lanazione.it/lucca/cronaca/2014/01/30/1018197-
decidiamo_insieme_opere_pubbliche.shtml 
Riferimento web all’articolo della Nazione relativo al nuovo processo 
partecipativo avviato dal Comune di Lucca. 
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